



















Santità, 


sono ai Vostri piedi perché Vi riconosco 
come padre, come maestro, come capo. So¬ 
prattutto perché vedo in Voi il Vicario di 
Cristo. Qualunque cosa Voi diciate, pro¬ 
poniate, sosteniate è Cristo che lo dice, lo 
propone, lo sostiene tramite vostro. 

I vostri consigli, i vostri ammonimenti, 
le vostre condanne sono i consigli, gli 
ammonimenti, le condanne di Cristo. 
Quando da San Pietro o da Castelgan- 
dolfo benedite i fedeli è Cristo che bene¬ 
dice le turbe, uguali ieri ed oggi, pronte 
ad osannare e a crocifiggere, disposte a 
seguire più il capriccio che il dovere. E 
questa verità Voi non la ignorate così co¬ 
me non la ignorava Cristo alla sua entrata 
trionfale in Gerusalemme. 

Io penso, mentre sono prostrato ai vo¬ 
stri piedi, che Voi sapete, dovete sapere 
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quel che gli altri ignorano; che Voi capi¬ 
te quel che gli altri non comprendono; 
che Voi vedete quel che agli altri sfug¬ 
ge; che Voi pensate quel che gli altri per 
ignavia o per viltà preferiscono non pen¬ 
sare. Per questo Vi riconosco come pa¬ 
dre. È proprio del padre essere previdente 
e preveniente. È proprio del padre essere 
fermo. È proprio del padre essere corag¬ 
gioso: coraggioso per sé e per gli altri. 

Tutto questo dovevo scrivervelo per te- 
stimoniarVi la mia devozione, la mia fi¬ 
ducia, il mio affetto. La devozione del fi¬ 
glio che ha bisogno di poter guardare a 
qualcuno più forte di lui; la fiducia del 
figlio a cui non rimane altra certezza; l’af¬ 
fetto del figlio che si rifiuta di far inaridire 
i sentimenti. 

Mi è costato molto vincere le tante esi¬ 
tazioni che avevo a prendere la penna in 
mano. Mi è costato veramente scaricarmi 
dello scetticismo accumulato in tutti que¬ 
sti anni. Mi sembrava inutile, vano, ozioso 
rivolgermi a Voi che non ignorate come 
stanno andando le cose nella cattolicità, 
che avete quel quadro completo della si¬ 
tuazione che io non ho, che i fedeli non 
hanno. 
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Alla fine mi sono deciso ed ho iniziato 
questa lettera con la quale non soltanto 
voglio esternare la mia devozione per Voi, 
ma anche esprimervi le mie perplessità 
il mio disagio, la mia inquietudine. 

Dico la verità: io Vi ascolto con la fe¬ 
de che si deve a Chi è posto alla guida. 
Anche se non è la fede dei poveri di spi¬ 
rito verso i quali nutro un’invidia che non 
credo sia colpevole. 

Sarà perché mi manca questa fede pro¬ 
fonda e immacolata, la fede dei poveri di 
spirito — i quali sono, poi, i pieni di 
spirito — che mi capita di tremare ascol¬ 
tandovi. È un tremore interno, un tre¬ 
more nervoso, il tremore che si prova 
quando non si riesce a seguire un discor¬ 
so anche se si vorrebbe, anche se si deside¬ 
rerebbe tanto partecipare allo stato d’ani¬ 
mo di chi parla. Perdonatemi Padre, ma 
spesso resto sconcertato dinanzi alle vostre 
parole, dinanzi ai vostri giudizii, dinanzi 
alle vostre assicurazioni. 

In precedenza, quando ero giovanissi¬ 
mo, mi era già successo di rimanere per¬ 
niesso dinanzi alla allocuzione di un Papa. 
Ricordo che era il giorno della famosa adu¬ 
nata dei « baschi verdi » in San Pietro. 
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Io non ero un « basco verde » perché non 
facevo parte dell’Azione Cattolica. Ho 
sempre evitato di aderire a questa orga¬ 
nizzazione. So che è facile criticare l’A¬ 
zione Cattolica oggi quando lo fanno tutti. 
A quel tempo era diverso: l’organizzativi- 
smo e l’efficientismo di Luigi Gedda la¬ 
sciavano sbalorditi ed entusiasmavano mol¬ 
ti. Io non ne ero convinto. A contatto, a 
scuola e nel quartiere, con i ragazzi della 
G.I.A.C. avevo modo di constatare la lo¬ 
ro sostanziale impreparazione spirituale, 
morale ed intellettuale che, unita ad una 
scostante ipocrisia, li rendeva impotenti 
dinanzi allo scatenamento dell’attivismo 
comunista. E non meraviglia, quindi, co¬ 
sì stando le cose, che la recente ondata 
protestantica, il convenzionalismo raziona¬ 
listico, la filosofia sdrucita dell’evoluzio¬ 
nismo abbiano potuto far breccia tanto 
facilmente nell’organizzazione confessio¬ 
nale. 

Io, dunque, ero andato a San Pietro non 
perché fossi un « basco verde » o perché 
volessi confondermi con essi, ma perché 
desideravo ascoltare Pio XII. Ricordavo 
Papa Pacelli quando, all’indomani dell’in¬ 
fame condanna di Mindszenty, alle miglia¬ 
io 
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ia e migliaia di giovani riuniti per riconfer¬ 
mare la loro fedeltà alla Chiesa, lanciò la 
crociata contro il comuniSmo. Le tante per¬ 
sone « assennate » non approvarono Pio 
XII la cui intransigenza — si scrisse — a- 
vrebbe potuto « compromettere tutto ». 

Non era meglio precisato il senso di 
questa compromissione. Ma non era diffi¬ 
cile capirlo. Era il quieto vivere che veni¬ 
va posto in pericolo; quel quieto vivere 
che le persone « assennate » — la mol¬ 
titudine delle persone « assennate » — 
invocano ogni volta si ricorda loro che 
bisogna battersi per qualcosa che ne do¬ 
vrebbe valere la pena. 

Ecco, l’odio per Pio XII, quell’odio 
che si è scatenato quando ancora il suo 
cadavere era caldo e che ha visto — 
perché non dirlo? — i preti, tanti preti 
in prima posizione, è nato quel giorno, 
quando Colui che in precedenza era sta¬ 
to pur salutato come « defensor civita- 
tis » — intendendo città per civiltà — 
divenne con il suo appello ai giovani un 
assertore della guerra fredda. Ci fu, non 

10 dimentichiamo, un parlamentare del 
partito comunista — di quel partito con 

11 quale i clericali vogliono dividere il 
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potere — che insultò il Pontefice accu¬ 
sandolo di avere le mani grondanti di 
sangue. 

In quel pomeriggio io mi recai in San 
Pietro per sentire Pio XII: in quegli 
anni, come adesso del resto, avevo sete 
di certezza. Dinanzi all’abulia di quelli 
che avrebbero dovuto assolvere la fun¬ 
zione di maestri, dinanzi all’indifferenza 
dei miei coetanei, io ero alla continua 
ricerca di chi mi infondesse ulteriore 
sicurezza nelle idee che professavo. Non 
trovando questo aiuto negli uomini, spes¬ 
so ricorrevo ai libri, alla storia. 

Pio XII questa sicurezza me la dava. 
Quella volta, però, si lasciò sfuggire al¬ 
cune parole che non mi piacquero. Pa¬ 
role, invece, che entusiasmarono i Gedda 
e tutti i malati di attivismo frenetico. 

« Fate come Bartali », disse il Papa. 
Perché — mi chiesi — avremmo dovu¬ 
to prendere come esempio un corridore? 
Non di uno che vince le corse abbiamo 
bisogno, ma di chi sa tener testa con le 
parole, i discorsi e le concrete iniziative 
ai marxisti ed ai laicisti. Più tardi ci fu 
chi cercò di dissipare i miei dubbi spie¬ 
gandomi che il Santo Padre aveva vo- 
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luto prendere lo spunto dalla cronaca 
sportiva per esaltare la figura dell’atleta 
cristiano, dell’atleta dello spirito sempre 
pronto al rischio, alla lotta. Non mi con¬ 
vinse: considerai un errore psicologico 
il riferimento a Bartali per giovani a cui 
il regime aveva offerto, per non farli 
pensare ed agire, la droga del tifo spor¬ 
tivo. 

Non meno sconcertato sono rimasto in 
questi giorni ascoltando Voi fare l’apo¬ 
logià degli astronauti. Ci sarà, lo so be¬ 
ne, 1’anima buona disposta a spiegarmi 
che gli astronauti servono a Voi soltanto 
come esempio. Ed è proprio questo che 
non mi piace, che non mi convince. Sì, 
non mi va giù che ci si proponga come 
modelli di comportamento questi bravi 
uomini di astronauti che hanno capito 
talmente poco la realtà da prestarsi a fa¬ 
re da pedine nel gioco tra i due colossi 
economici del mondo contemporaneo. 

Vi chiedo perdono, Padre, ma non ri¬ 
tengo giusto che non ci si ricordi di ben 
altre « sovrumane e storiche avventure » 
per proporre come esempio di eroismo 
moderno i lunauti nel momento in cui in 
ogni parte del globo c’è chi con sacrifi- 
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ciò silenzioso e quotidiano ci dimostra 
che si può rimanere cristiani purché lo si 
voglia. Non ritengo giusto che si canti 
per una vittoria laica, inutile sul piano 
della civiltà — di quella che conta e che 
resta — nel momento in cui non v’è con¬ 
tinente dove non vi sia almeno una co¬ 
munità cattolica che non curi le sue ferite 
e non pianga per i colpi subiti dalle per¬ 
secuzioni, per la dolente testimonianza 
che è costretta a dare a causa dell’attac¬ 
camento a Cristo ed alla Chiesa. Di ben 
altri « tentativi, rischi e sacrifici » vorrei 
che parlaste ai vostri figli. 

Vedo il sorrisetto sulle labbra dei preti 
ingaglioffiti, dei clericali presi da altri 
problemi e preoccupazioni. Ma Voi, Pa¬ 
dre, non sorridete, non potete sorridere 
perché non ignorate. Sapete che mai ne¬ 
gli ultimi secoli i cattolici hanno subito 
una persecuzione così in larga scala e più 
cinica, più perfida: più cinica e più per¬ 
fida perché silenziosa. E sapete pure 
quando questa persecuzione si è venuta 
a manifestare in tutta la sua crudezza e 
pertinacia. 

È stato all’indomani del Concilio che 
si è scatenata questa caccia al cattolico. 

Caccia condotta con le più diverse armi: 
da quelle che mirano a debilitare il fisi¬ 
co alle altre, più temibili per il cristiano, 
che puntano a piegare lo spirito. 
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LA NUOVA PERSECUZIONE 


Avevano ragione i cattolici conseguen¬ 
ti a temere il post-Concilio. Essi avevano 
seguito l’Assemblea di San Pietro con 
grande fiducia. Da essa non poteva ve¬ 
nire che bene, nonostante l’indecisione 
e la confusione di idee di non pochi suoi 
membri. Quel che ne sarebbe scaturito 
non era opera degli uomini riuniti nel 
tempio, ma dello Spirito Santo che avreb¬ 
be impedito l’accesso all’errore e avreb¬ 
be mantenuto sulla giusta linea il dibat¬ 
tito. Non era dal Concilio che poteva ve¬ 
nire il pericolo e non è dal Concilio che 
esso è venuto. Ma dal post-Concilio; da 
quando cioè, ritornati a casa gli uomini 
convenuti in San Pietro, è iniziata l’in¬ 
terpretazione tendenziosa, insinuante, ma¬ 
levola dei testi approvati. Da questo mo¬ 
mento ha avuto il via la persecuzione 
che — con la tecnica sperimentata con 
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successo dai comunisti nei paesi a loro 

segno di resipiscenza continuando a mar¬ 

soggetti — ha bersagliato le coscienze, ha 

tellare sui temi a loro cari, primo fra tutti 

violentato le anime. 

l’ammodernamento del cristianesimo. Ciò 

Voi conoscete, Padre, la potenza di 

che intendono con questo concetto lo si 

urto dei cosiddetti « mezzi di comunica¬ 

può constatare leggendo i loro articoli, a- 

zione sociale » e, cioè, della stampa, del¬ 

scoltando le loro conferenze ed i loro dibat¬ 

la radio, del cinema, della televisione, 

titi accortamente manovrati, presenziando 

della pubblicità ecc. Voi la conoscete e 

alle loro « tavole rotonde » dalla perfetta 

per questo la temete. Ed è giusto che 

regia, assistendo ai loro spettacoli. Lo si 

il padre tema per il figlio che può cadere 

può vedere nel modo con cui premono sul 

nella rete degli inganni. E forse è anche 

cristiano, sul cattolico per indurlo a cedere, 

giusto — sebbene io e tanti con me non 

a « mettere da parte gli scrupoli », ad ade¬ 

riusciamo a ritenerlo tale (ma certo per 

guarsi e a respingere « l’oppio della tradi¬ 

i nostri limiti intellettuali) — che Voi 

zione ». 

vi rivolgiate a coloro che hanno tramato 

È questa la caccia al cristiano che più 

questa rete con una cordialità, con una 

va paventata. Oggi non c’è bisogno di uc¬ 

affabilità che farebbero pensare che igno¬ 

ciderlo l’uomo — anche se il ricorso al- 

riate con chi avete a che fare, chi sono 

l’« ultima misura », alla morte del cristia¬ 

le persone a cui parlate di libertà e di 

no testardo non è escluso — basta sotto¬ 

dignità. Evidentemente Voi pensate che, 

porlo al lavaggio del cervello; basta con¬ 

dopo aver colpito a morte e la libertà 

vincerlo a leggere i quotidiani, a sfogliare 

e la dignità, costoro contribuiscano in 

i rotocalchi, a riservare le ore serali all’in¬ 

qualche modo a riportarle in vita. 

dottrinamento televisivo. Soprattutto su 

In ogni caso, fino a questo momento, 

quest’ultimo suggerimento insistono per¬ 

fino al momento in cui mi sono deciso a 

ché è dalla TV che dovremmo imparare 

prendere la penna in mano per scrivervi 

ad apprendere dove sono il bene e il male, 

e mettervi al corrente delle mie trepidazio¬ 

il giusto e l’ingiusto. È dinanzi all’appa¬ 

ni, questi signori non hanno dato il minimo 

recchio televisivo che si celebra Tumilian- 
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te rito laico della conversione al mondo. 

simo fine: chiudere ogni via d’accesso ed 

La cattiveria moderna si è fatta più raf¬ 

esautorare il messaggio evangelico, sfon¬ 

finata. Evita, quando può, di versare il 

dare nella roccaforte ecclesiale (i monsi¬ 

sangue per comprimere la mente e ridurre 

gnori ed i vescovi non sono tutta la Chiesa 

l’intelligenza alle dimensioni volute dai 

così come non rappresentano la Chiesa 

professionisti della persuasione. Siamo al¬ 

quei « teologi » che nel sacco del plura¬ 

la caccia più sfrenata e più indiscrimina¬ 

lismo nascondono la falsa libertà degli 

ta che la storia abbia registrato. Non sono 

affaristi). 

necessari i patiboli, non sono necessari i 

La persecuzione si è giovata dell’impo¬ 

roghi per prevalere, per sottomettere l’av¬ 

stura postconciliare: agenti della persecu¬ 

versario, per stritolarlo, per schiacciarlo 

zione sono stati anche tutti coloro — e 

sotto il peso della propaganda ufficiale 

sono tanti e non di poco conto — che 

che arriva agli orecchi ed agli occhi in con¬ 

hanno aperto indiscriminatamente alla 

tinuazione e con fredda malvagità. La vo¬ 

scienza, che hanno accettato l’uso senza 

lontà annientata, la sensibilità guastata, 

criteri e senza limiti morali della tecnica, 

il cuore fatto a pezzi: è nel tormento e 

che hanno lasciato passare tutti i miti de¬ 

nell’offesa dei suoi fedeli che Cristo per¬ 

bilitanti, i sogni spudorati, le fantastiche¬ 

petua la sua agonia. 

rie abiette, le ambizioni meschine, le va¬ 

Non è un caso che la nuova fase perse¬ 

nità divoranti del mondo moderno. 

cutoria anticattolica abbia coinciso con 

L’angoscia, dovuta al proposito non più 

le calate predatorie sul gregge di Cristo 

nascosto dei persecutori, trapela dalle vo¬ 

degli avvoltoi del post-Concilio. Niente 

stre parole ogni volta che trascurate l’otti¬ 

avviene per caso; questo dovrebbe esse¬ 

mismo autoimpostoVi: quell’ottimismo 

re scontato per un credente. Non è sta¬ 

che ci addolora e ci fa male più delle tor 

to un caso il contemporaneo svolgersi 

ture dei nostri nemici. Voi siete angoscia¬ 

dei due piani — quello delle oligarchie 

to, Padre, vedendo con quale ritmo incal¬ 

laicistiche e l’altro dei gruppi di potere 

zante si stanno costruendo nelle nazioni 

clericale — tutti e due orientati al mede- 

« civili » i nuovi ghetti dove rinchiudere 

K;.: 
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i cattolici che non si piegano come i famuli 
degli oligarchi, che non accettano divinità 
(progresso, successo, benessere ad ogni 
costo, produttività) da mettere vicino o 
addirittura da sostituire a Cristo. 

Voi siete angosciato, Padre, constatan¬ 
do il prezzo pagato dai cattolici all’equili- 
brio pluralistico, vero equilibrio del ter¬ 
rore a vantaggio delle potenze della terra 
sempre più infastidite dal richiamo al do¬ 
vere ed al rispetto degli altri che viene 
dalle minoranze rimaste incontaminate 
dalla lebbra modernistica e, perciò, incu¬ 
ranti degli « interessi della scienza » e at¬ 
tenti, invece, alle esigenze della fede. 

Voi siete angosciato, Padre, dinanzi al¬ 
lo spettacolo del sangue versato dai vo¬ 
stri figli in tutte le parti del mondo. Per¬ 
ché non sempre per travolgere la resisten¬ 
za cattolica — l’ho già scritto — si fa 
ricorso ai metodi nuovi: spesso la stampa, 
la televisione, il cinema e tutti gli altri ag¬ 
geggi della tecnica di oggi, nonché gli in¬ 
trighi clericali, non bastano a persuadere 
il cattolico che « è meglio non insistere ». 
Ed allora si pensa che sia più utile per 
sbarazzarsi di avversari importuni seguire 
quelle strade che in passato non hanno 
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presentato difficoltà. Certo, uccidere fa cat¬ 
tiva impressione, ma basta nascondersi 
mentre si sferra il colpo dietro la larga 
e sempre a portata di mano bandiera uma¬ 
nitaria. L’umanitarismo è sempre servito 
a celare il furore distruttivo. Come nel 
Sudan, per esempio. 

Il Sudan di oggi è il risultato di tutta 
l’altezzosità, il fariseismo, l’ingordigia, la 
ferocia del colonialismo inglese. Non cre¬ 
diate voglia divagare. Ma bisogna pure 
che qualcuno lo dica. Nessuno ha esposto 
quel brandello di storia, quel brandello 
inzuppato di lacrime e di sangue che è il 
colonialismo inglese. E nessuno lo può fa¬ 
re se non un cattolico indipendente, un cat¬ 
tolico di Cristo, un cattolico della Chiesa 
eterna, della Chiesa di sempre, di quella 
Chiesa che fino adesso è mirabilmente e 
maternamente riuscita a tenere intorno al 
Crocifisso ed all’Ostia consacrata patrizi 
e plebei, dotti ed analfabeti, ricchi e po¬ 
veri, soldati e borghesi. Solo un cattolico 
può essere sufficientemente libero da rive¬ 
lare o ricordare quel che è stato l’« im¬ 
pero britannico ». 

Si è avuto paura di distruggere la leg¬ 
genda — il cumulo di falsità — sulla « pa- 
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tria della tolleranza e delle libertà demo¬ 
cratiche ». Come si può alzare il velo sul 
passato inglese — su quel misto di puri¬ 
tanesimo, di empirismo tornacontista, di 
schiavismo — dopo il diluvio di discorsi 
bugiardi? Non sorprende che i progressi¬ 
sti abbiano avuto la costante consegna di 
non parlar male delPInghilterra, di non 
toccare l’Inghilterra. 

Se si vuole parlar male del colonialismo 
e dei colonialisti ci sono la Francia ed i 
francesi. C’è sempre l’argomento Algeria, 
questo capolavoro della propaganda sov¬ 
versiva. L’Algeria può servire ancora da 
esca ai demagoghi. Purché non si dica quel 
che è ridotta l’Algeria attuale, divenuta 
la capitale dell’arabismo più scervellato e 
furibondo. Soltanto il Sudan con la su? 
iattanza razzista può tener testa alla repub¬ 
blica di Boumedienne. 

Eccomi ritornato, Padre, a parlare del 
Sudan, di questo paese dove sono migliaia 
i cattolici massacrati, ma dove sono an¬ 
cora migliaia e migliaia i cattolici non do¬ 
mi, in lotta per la loro fede prima che per 
la loro sopravvivenza fisica. La « digres¬ 
sione » sull’Inghilterra non era inutile, 
non era frutto dell’odio nazionalistico fer¬ 


mo al sogno dell’Italia proletaria in guer¬ 
ra. No, la mia « digressione » era necessa¬ 
ria per meglio spiegare a me stesso — e 
non a chi come a Voi non sfuggono le 
cause di certi fatti — il perché della tra¬ 
gedia sudanese, del genocidio delle popo¬ 
lazioni meridionali del Sudan. 

Il Sudan è il frutto più genuino della 
pianta colonialistica inglese, una pianta 
non ancora inaridita. Il Sudan attuale è 
una creazione inglese, è una creazione del¬ 
l’egoismo e dell’irresponsabilità inglesi. 
Un insieme di popoli che nulla hanno in 
comune tranne il fatto di essere tutti vit¬ 
time dell’insipienza britannica. Sì, tutti; 
anche gli arabi convinti di essere chiamati 
a dirigere una nazione che non esiste se 
non nei piani dei colonialisti. Una nazio¬ 
ne che è contro la realtà, contro la giusti¬ 
zia. 

Per la realtà, per la giustizia sono insor¬ 
te le popolazioni meridionali con alla te¬ 
sta i cristiani, i cattolici. Ancora una volta 
la croce va difesa con le armi (con le po¬ 
che armi che si hanno) e soprattutto con il 
sangue. Ogni giorno — lo abbiamo ap¬ 
preso da fonti insospettate — l’esercito 
razzista saccheggia e devasta villaggi, di- 
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strugge i pochi terreni coltivati, seguita 
a terrorizzare e ad ammazzare. 

E, dinanzi alla scena sudanese, che fan¬ 
no i cattolici del mondo? È una doman¬ 
da, Padre, che non è incitamento alla 
vendetta, ma solo ricordo del dovere ver¬ 
so i fratelli perseguitati. 

Forse non spetta a me rivolgere tale 
richiamo. Non crediate che un simile dub¬ 
bio non mi sia venuto. Almeno in questo 
non ho peccato di superbia. Ma come si 
fa a tacere, a continuare a stare zitti da¬ 
vanti all’indifferenza dei notabili laici, dei 
preti, dei vescovi? Non avete Voi stes¬ 
so giustificato in certi casi la ribellione? 
Eccola la ribellione giusta, doverosa, ob¬ 
bligatoria sul piano morale. La ribellio¬ 
ne per la propria fede, per la propria ter¬ 
ra, per i propri figli e fratelli. La ribel¬ 
lione contro un avvenire che è condanna 
non meritata, non accettata. 

Non possiamo più ignorare, non possia¬ 
mo più lasciar dire e fare agli altri men¬ 
tre i cattolici vengono assassinati. Nel 
Sudan come nel Biafra. Ecco, ho premu¬ 
to il tasto dal suono stridulo. Del Biafra 
mi avevano consigliato di non parlare. 
Per il Sudan passi, mi avevano detto. Ma 
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per il Biafra? A difendere i biafrani si 
rischia di mettersi contro l’opinione pub¬ 
blica italiana. Anche questo consiglio non 

10 accetto. Chi ha montato 1 opinione 
pubblica contro il Biafra? Gli stessi che 
vogliono si taccia su quel che avviene nel 
Sudan. È sempre una sporca questione di 
affari. 

Non si vuole parlare del Sudan per¬ 
ché si teme di perdere i mercati arabi; 
non si parla del Biafra perché si ha paura 
di porsi contro le grosse potenze. Die¬ 
tro la Nigeria, infatti, ci sono come tutti 
sanno gli inglesi — per questo parlavo 
sopra di pianta colonialistica non ancora 
secca — ed i russi. Il vecchio coloniali¬ 
smo alleato al nuovo colonialismo comu¬ 
nista per continuare a tenere soggetti i 
popoli. Alleanza tra Gran Bretagna e 
Russia con il beneplacito degli Stati Uni¬ 
ti. Con tale schieramento di forze chi ha 

11 coraggio di parteggiare per il Biafra? 
Chi è talmente temerario da attaccare un 
paese che intende costringere una regione, 
che di questo paese non vuole sentir par¬ 
lare (ed ha i suoi buoni motivi), a lasciarsi 
sfruttare? Chi ha il fegato di dire che i 
biafrani hanno il diritto-dovere di ammi- 
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nistrarsi come vogliono, di organizzare il 
loro territorio come meglio ritengono op¬ 
portuno? 

L’allineamento con il più forte, anzi 
con il più protetto, è stato immediato. E 
si è avuta una gara di abilità a chi riusci¬ 
va ad esecrare meglio e di più il primiti¬ 
vismo, la barbarie, il cannibalismo dei 
biafrani i cui capi incolti e belluini sono 
agli antipodi dei dirigenti nigeriani mai 
abbastanza lodati per il « loro senso della 
misura ». Ovviamente nel vasto campo 
dell’omertà, della supina acquiescenza al¬ 
le disposizioni ed ai voleri dei « grandi », 
l’Italia occupa un posto di netto rilievo. 
Il posto ambito da chi ha perduto il va¬ 
lore ed il gusto dell’indipendenza di giu¬ 
dizio, di iniziativa. 

Nessun contatto diretto, quindi, nes¬ 
sun rapporto diplomatico, neppure il mi¬ 
nimo approccio — se non altro per sen¬ 
tire l’opposta versione dei fatti — con 
chi è antipatico ai potenti, con chi è in 
disgrazia. Cosa importa se questi « anti¬ 
patici », questi africani in disgrazia (e sì 
che deve essere proprio antipatico un a- 
fricano per essere in disgrazia ai giorni 
nostri!) sono dilaniati dalle bombe vendu¬ 


te ai nigeriani dai trafficanti di armi che 
non si contentano di poco per la loro 
merce; non importa che questi « antipa¬ 
tici » siano costretti ad assistere impoten¬ 
ti alla morte per fame e per epidemia dei 
loro figli. 

L’Italia legale se ne infischia se e come 
crepa il biafrano e sopporta tutto al più 
che si invii qualche benda o qualche sol¬ 
do. Non manca nel nostro paese chi ap¬ 
profitta della lacrima facile (almeno quan¬ 
to la repentina dimenticanza) dell’uomo 
della strada per aprire sottoscrizioni e 
farsi pubblicità con poco, come quello 
spocchioso quotidiano che pretende di 
dare consigli ai biafrani per aver mandato 
loro gli spiccioli dei suoi lettori che non 
hanno minimamente cambiato le cose. 

Disprezzo per il Biafra che persiste in 
una colpa grave — quella di non arren¬ 
dersi — che contende ogni metro al ne¬ 
mico che lo invade. Continuino pure le 
stragi che debbono servire ad eliminare 
quegli odiosi biafrani i quali si vantano 
oltretutto di essere cattolici: in un tempo 
in cui i preti si travestono, i vescovi chie¬ 
dono scusa se non possono completamen¬ 
te sbarazzarsi della dottrina e le chiese si 
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spogliano di tutto ciò che è sacro. Morte 
al biafrano perché morte al cattolico: non 
pare vero di poter continuare a far fuori 
qualche sporco papista. Morte al biafrano 
perché morte al cattolico: è questo il suc¬ 
co di tanti interventi pro-Nigeria. 

Si è arrivati a scrivere che la Nigeria è 
'Africa degli affari mentre il Biafra è 
'Africa che crede ancora nelle lotte di 
religione. A parte lo schematismo inevi¬ 
tabile in ogni rigida contrapposizione, non 
si è lontani dal vero. Ci sono dei principi 
che i biafrani vogliono far prevalere. Del 
resto, gli africani che si sono battuti per 
la libertà del loro continente non pensa¬ 
vano certo agli affari che stanno a cuore 
ai nigeriani, ma a principi ben precisi an¬ 
che se diversi da quelli dei biafrani. Chi 
si muove su una linea di coerenza: chi to¬ 
ghe la vita agli altri per essere più ric¬ 
co (e far piacere ai padroni) o chi lotta 
perché non rimane altro modo per essere 
se stessi? 

Per questo io sono con il Biafra e riten 
go, Padre, che tutti i cattolici debbano es¬ 
sere con il Biafra martoriato. Noi dobbia¬ 
mo stare con chi soffre per non venir meno 
all’imperativo della coscienza; dobbiamo 
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essere con chi tribola per non essere sog¬ 
getti in casa propria, per respingere il gio¬ 
go di chi mercifica tutto, anche l’uomo. 

Impedire che il falso si allarghi, si pro¬ 
paghi, estenda e indurisca l’incomprensio¬ 
ne, moltiplichi all’infinito i tranelli e gli 
inganni: questo spetta ai cattolici. 

Non è una crociata che chiedo, ma sol¬ 
tanto che la pavidità non diventi il siste¬ 
ma di comportamento di noi tutti. Cristo 
continua ad essere insultato, sputacchia¬ 
to, crocifisso. Cresce il numero degli aguz¬ 
zini di Cristo. Il post-Concilio ha abbassa¬ 
to le difese e gli avversari ne hanno appro¬ 
fittato. 

Sempre in Africa, nella Tanzania, la 
repubblica nata dall’unione del Tanganika 
e di Zanzibar, il discepolo di Mao, Julius 
Nyerere, accusa i missionari di opporsi 
alla rivoluzione e scatena contro di loro le 
« guardie verdi », i giovinastri che cer¬ 
cano di imitare con le imprese teppistiche 
i coetanei cino-popolari. 

Nella Tanzania non c’è posto per Cri¬ 
sto: dove si accetta il comuniSmo — 
Voi, Padre, ne avete le prove — Gesù 
è fuori luogo e il Vangelo è stracciato. 
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Gli uomini politici come Nyerere credo¬ 
no di risolvere i problemi della costru¬ 
zione della società e dello stato ascoltan¬ 
do le proposte degli estremisti di sinistra 
e tappandosi le orecchie per non sentire 
la voce di Cristo. Ma non tardano a tro¬ 
varsi su questa strada con i loro problemi 
venutisi con il tempo ad aggravare e con 
la prospettiva del fallimento. Sarebbe que¬ 
sta l’ora dell’esame di coscienza, del ri¬ 
conoscimento dei propri errori, della spie¬ 
gazione completa e leale dinanzi al po¬ 
polo. Invece, avviene il contrario. Gli 
odierni dittatori di marca comunista più 
sbagliano e più si incaponiscono accusan¬ 
do degli sbagli medesimi i loro nemici o 
quelli che essi giudicano tali. Nyerere ha 
un chiodo fisso: i missionari cattolici. Ad 
essi imputa tutto: dall’indifferenza di mol¬ 
ti suoi sudditi per il maoismo ai cattivi 
raccolti. Non importa che di missionari 
cattolici nel suo paese non ve ne siano 
molti. Egli accusa i missionari di tutta 
l’Africa di essere agenti dell’Occidente, 
e perciò di essere contro di lui. Per que¬ 
sto tiene continui comizi chiamando sem¬ 
pre a raccolta le « guardie verdi » le qua¬ 
li non aspettano altro che l’incitamento 
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alla violenza, alla distruzione. Così l’odio 
subentra dove Cristo è costretto ad uscire. 
Nyerere è l’esempio di come si impedisce 
ad un popolo di prendere coscienza di se 
stesso lasciandolo succubo di un esaltato. 
La Tanzania non può andare avanti se si 
ubriaca ogni giorno con le oscene e tra¬ 
giche carnevalate maoiste e se è aizzata 
contro quelle forze che potrebbero svol¬ 
gere un’opera di civiltà. 

Nyerere odia i cattolici africani. Li odia 
perché vede in essi una minoranza che 
non si piega, che aspetta di essere chia¬ 
mata alla guida del continente. Li odia 
perché sa di non poterli avere dalla sua 
parte. C’è anche in Africa tra i cattolici 
chi gioca a far confusione, c’è chi preferi¬ 
sce i polpettoni ideologici alla linearità 
della fede. Ma il cattolicesimo rimarrà, la 
Chiesa continuerà a vivere quando costoro 
spariranno. E questo vale per tutto il 
mondo, non soltanto per l’Africa. Ed è 
questa considerazione che mi sostiene, Pa¬ 
dre, nella battaglia contro i nuovi eretici, 
i nuovi scismatici da cui Voi avete esor¬ 
tato i fedeli a guardarsi. 

Nyerere odia i cattolici e va d’accordo 
con i razzisti arabi. Ed è logico che sia 
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così. È dappertutto così. È l’alleanza nel 
male tra comuniSmo e razzismo. Il male 
unifica. In Africa l’alleanza nefasta tiene 
insieme Boumedienne e Nyerere, i capi 
marxrazzisti del Sudan e il comunista 
Sekou Tourè della Guinea: in tutto il 
continente le ideologie della rovina avan¬ 
zano. Solo il cattolicesimo — un cattoli¬ 
cesimo robusto, non pieghevole — può 
tener loro testa. Ma è necessario che i fra¬ 
telli africani siano confortati e sostenuti 
da noi tutti. Per impedire che avvenga 
quel che si è verificato a Cuba. 

Nell’isola dei Caraibi, quella che i co¬ 
munisti hanno l’improntitudine di defini¬ 
re « il primo territorio libero dell’Ame- 
rica », Fidel Castro continua ad impaz¬ 
zare. Quel Fidel Castro che era nato libe¬ 
rale e che si svegliò un giorno marxista. 
È il tipico itinerario dell’intelligenza lai¬ 
ca. Soltanto che Castro ha concluso in una 
quel che di solito si svolgeva in due o tre 
generazioni. Da noi il radicale dell’otto¬ 
cento ha dato alla vita il crociano che, a 
sua volta, ha procreato il comunista; il 
ciclo, almeno per ora, si è chiuso con la 
venuta al mondo del giovane contestatore. 
Certe parentele non si possono nasconde¬ 


re. Uno se le porta dietro, bene in evi¬ 
denza. 

Fidel Castro ha riassunto tutto in se 
stesso nel comune denominatore, nel se¬ 
gno dell’anticattolicesimo. Egli non è di¬ 
verso dagli altri tribuni rossi, dagli altri 
despoti di sinistra: nessuno, tantomeno 
Voi, si lascia ingannare dal sorriso di cir¬ 
costanza — il sorriso per fotografi — al 
nunzio apostolico. 

Castro non sorride quando manda ai 
lavori forzati i parroci che durante la 
predica domenicale si sono permessi di 
criticare il collettivismo totalitario, i siste¬ 
mi liberticidi, i metodi spietatamente li¬ 
vellatori, le continue misure costrittive 
della oligarchia dei « barbudos ». 

Castro non sorride quando manda i 
seminaristi ad impugnare le armi per ad¬ 
destrarsi e prepararsi contro un ipotetico 
nemico, contro un nemico che esiste sol¬ 
tanto nella sua mente malata, nella sua 
fantasia esagitata. 

Castro non sorride quando toglie le 
cattedre agli insegnanti cattolici che si 
rifiutano di esaltare le fanfaronate del suo 
regime. 

Castro non sorride quando arresta, tor- 
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tura e getta in galera i giovani cattolici 
che sanno distinguere tra giustizia e socia¬ 
lismo, che non vogliono imbestialirsi se¬ 
guendo le direttive dei comunisti dell’A¬ 
vana. 

Castro non sorride quando sguinzaglia 
per l’America latina i suoi cani con la 
rabbia della sovversione; quando distri¬ 
buisce per i vari paesi latino-americani 
i terroristi incaricati di far fuori chi non 
la pensa come i marxisti, primi fra tutti 
quei sacerdoti (e sono tanti anche se non 
si parla di loro) che non hanno in simpa¬ 
tia il regime cubano. 

Questi terroristi — non so, Padre, se 
Vi tengono informato — hanno di mira i 
cattolici intransigenti, che sono i loro più 
irriducibili avversari perché seguono la via 
della solidarietà, lontana da quella del¬ 
l’odio. È di ieri la notizia che in Brasile 
sono stati assassinati tre giovani cattolici 
militanti in organizzazioni anticomuniste. 
Ma queste notizie la grande stampa non 
le dà, non ha interesse a darle. Ai quoti¬ 
diani importanti preme che si creda il con¬ 
trario e, cioè, che in pericolo si trovano i 
cattolici di sinistra, i pochi cattolici di 
sinistra di cui ad arte è aumentata la 
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consistenza numerica e che si vedono sem¬ 
pre esaltati per ogni loro urlo o gesto in¬ 
consulto. Anche in questo caso non è dif¬ 
ficile capire il perché di un simile com¬ 
portamento della stampa. Essa è legata 
per lo più ai grandi progetti economici e 
finanziari di società che in America latina 
tengono ad evitare « grane » e a mettersi 
d’accordo con i comunisti e con tutti gli 
altri gruppi sovversivi. 

Per questo si confondono sistematica- 
mente i fatti e si presenta testardamente 
quello che non è. Si giunge al punto, per 
« montare » l’opinione pubblica interna¬ 
zionale, di parlare di inesistenti insidie per 
i cattolici di sinistra. Così monsignor Hel- 
der Camara viene presentato come un mar¬ 
tire, come un uomo in continuo pericolo 
per le sue idee quando è vero il contrario; 
i braccati sono i sacerdoti che non la pen¬ 
sano come lui e che sono sue vittime oer- 
ché li presenta come individui da combat¬ 
tere e non come apostoli in terra di mis¬ 
sione. 

Castro e Camara; non è un avvicina¬ 
mento azzardato. Sovversione e postcon¬ 
cilio. La persecuzione postconciliare con¬ 
tro i cattolici. Voi sapete, Padre, che sono 
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nel giusto. È dopo il Concilio che i catto¬ 
lici si sono sentiti in tutto il mondo addi¬ 
tati, scherniti, aggrediti. È dopo il Conci¬ 
lio che vi è stato un nuovo travaso di 
bile anticristiana, anticattolica. È il no al 
cattolico — al cattolico vero, al cattolico 
in piedi, al cattolico intero, ben s’intende 
— che è risuonato con tutta la carica del 
rancore contro chi si è dimostrato più se¬ 
rio, più conseguente, più pronto a ser¬ 
vire i valori imperituri dell’uomo, crea¬ 
tura di Dio, creatura privilegiata come ci 
assicura il Libro Sacro. 

È il no al cattolico che risuona nell’Ir- 
landa del Nord come in tutta l’Europa 
orientale: il connubio anglo-comunista va¬ 
le anche per il nostro continente. 

Nell’Irlanda del Nord, che gli inglesi 
costringono entro i confini del Regno U- 
nito, gli ottimati anglicani usano il pestag¬ 
gio, le rappresaglie sanguinose, le incur¬ 
sioni vandaliche contro i quartieri popo¬ 
lari, gli assassinii, le discriminazioni sui 
posti di lavoro, la relegazione, la repres¬ 
sione poliziesca per ostacolare la riscossa 
cattolica. 

In tutta l’Europa orientale — nonostan¬ 
te le stolide profferte di dialogo — le 
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galere sono aperte ai fedeli indisponibili 
per i disegni assimilatori ed egemonici dei 
caporioni comunisti. Le blandizie i marxi¬ 
sti al potere le riservano soltanto ai catto¬ 
lici che si mostrano spiritualmente e mo¬ 
ralmente malleabili. 

Ricordo, Padre, un viaggio che feci co¬ 
me giornalista in Ungheria qualche anno 
fa. Ho sempre in mente uno degli episo¬ 
di più tristi, più avvilenti della mia vita: 
la conferenza-stampa, organizzata da fun¬ 
zionari del ministero degli esteri magiaro, 
di tre vescovi asserviti (me ne dolgo, ma 
non trovo altro aggettivo adatto) al parti¬ 
to comunista ed al regime. Vorrei strap¬ 
pare dalla memoria, ma non ci riesco, quel 
che costoro dissero senza convinzione, con 
l’indifferenza e la condiscendenza dei bu¬ 
rocrati, contro Mindszenty e a favore di 
Radar; sì, di quel Radar che salì al potere 
con le scarpe sporche del sangue dei pa¬ 
trioti assassinati dai sovietici e nel quale 
lui aveva disinvoltamente sguazzato. 

Il giorno dopo la conferenza-stampa eb¬ 
bi modo di incontrarmi con un esponente 
dell’« Associazione Santo Stefano » che 
riunisce i laici cattolici ungheresi. Non fu 
facile cónvincerlo a parlare. La sua cau- 
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tela era giustificata. La dittatura si serve 
degli agenti provocatori per penetrare nei 
gruppi cattolici della resistenza anticomu¬ 
nista. Egli aveva tutto il diritto di sospet¬ 
tare anche di me. Fu soltanto dopo le as¬ 
sicurazioni del mio accompagnatore, il 
quale si era fatto garante della mia lealtà, 
che il cattolico magiaro divenne meno re¬ 
ticente. Non sarà possibile dimenticare 
non soltanto la conferenza-stampa, ma an¬ 
che (e di questo ringrazio Dio) quel che 
il rappresentante della « Santo Stefano » 
mi disse del suo dolore e di quello dei 
suoi fratelli per la spregiudicatezza di cer¬ 
ti inviati della curia che non si preoccu¬ 
pano di ascoltare il parere dei fedeli, ma 
procedono elefantescamente agli accordi 
con il regime. 

Invano si è cercato di mettere al cor¬ 
rente questi monsignori delle nene dei cat¬ 
tolici magiari, dell’esistenza da nuove ca¬ 
tacombe a cui sono costretti. Invano, si è 
tentato di far pervenire la voce schietta 
della Chiesa ungherese a chi veniva da 
Roma. Ma Roma sembrava a questi non 
avere occhi ed orecchie che per i gover¬ 
nanti. 

Alla fine del colloquio il nostro fratello 
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mi pregò di far sapere al Papa quel che 
avevo da lui sentito. Io, commosso, non 
ebbi il coraggio di dirgli che non mi era 
possibile avvicinare il Papa. Per i cattolici 
come me è inutile chiedere udienze: non 
si ottengono. Non mi rimane che scrivere 
nella lettera quel che avrei dovuto comuni¬ 
carvi a voce. Non mi rimane che rivol¬ 
gervi per iscritto la preghiera di non ab¬ 
bandonare i nostri fratelli d’oltrecortina 
in balìa dei preti-diplomatici. 

Tutti i fratelli d’oltrecortina e non 
soltanto i magiari. C’è voluta duella che 
enfaticamente e precipitosamente è stara 
definita la « primavera di Praga » per sa- 
nere che in Cecoslovacchia sono centinaia 
i sacerdoti in carcere ed ugualmente alto 
è il numero di coloro ai quali è impedito 
di esercitare il proprio ministero. 
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A questo punto si pone e si impone il 
problema del comuniSmo. È impossibile, 
Padre, continuare nell’equivoco. In quel¬ 
l’equivoco che sono molti cattolici « au¬ 
torevoli » a porre e non i comunisti ai 
quali non si può certo rimproverare di 
nascondere ciò che pensano. Ed è vera¬ 
mente inconcepibile l’atteggiamento di 
non pochi prelati e notabili. Sul comuni¬ 
Smo, infatti, niente vi sarebbe da dire 
perché tutto è stato detto. E con la mas¬ 
sima chiarezza. E in modo incontrover¬ 
tibile. 

È stato un vostro Predecessore a chiu¬ 
dere il discorso quando ha affermato che 
il comuniSmo è intrinsecamente perverso. 
Nessuna attenuante. Nessuna possibilità 
di ripensamento. Escluso ogni ricorso in 
appello. Nessun permesso di ingresso, di 
indagine e di ricerca in terreno vietato. 
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Le parole dei Papi non offrono alcuna 
pezza d’appoggio agli indulgenti verso il 
marxismo, ai tronfi priori del neomoder¬ 
nismo. Da Pio IX a Voi la linea non pre¬ 
senta interruzioni o deviazioni. Il comu¬ 
niSmo e, di conseguenza, i comunisti non 
mutano. 

Quando Krusciov, al ventesimo con¬ 
gresso del suo partito, se ne uscì con la 
sua più indecente buffonata, quella della 
denuncia antistaliniana, gli ingenui o j 
finti tali esultarono. Finalmente, dissero, 
l’era dei crimini è finita. Credevano, i me¬ 
schini, che noi non conoscessimo la sto¬ 
ria del movimento comunista e non sa¬ 
pessimo che Lenin non aveva avuto mag¬ 
giori scrupoli del suo successore. Coerenti 
l’uno e l’altro con l’ideologia marxista, 
con le teorie socialistiche. 

Nel definirsi leninista Stalin aveva ra¬ 
gione: egli non faceva che seguire gli in¬ 
segnamenti di colui che aveva aperto la 
serie dei dittatori della Russia sovietica. 
Era leninista Stalin come era leninista 
Trotszky che non avrebbe agito diversa- 
mente se fosse riuscito a scalzare il geor¬ 
giano e a prendere il suo posto. Così come 
sono leninisti e staliniani tutti gli altri che 
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sono venuti dopo, da Krusciov in poi. Il 
fatto che sia stato per qualche anno messo 
da parte Stalin (oggi ritorna con tutti gli 
onori) non significa che ci si sia differen¬ 
ziati da lui. Krusciov era uno stalinista 
oltre che un leninista: stalinista perché 
leninista. Da stalinista (e da leninista) si 
comportò in ogni occasione. 

Le chiacchiere stanno a zero; sono i 
fatti che contano. Quando Krusciov schiac¬ 
ciava nel sangue la rivolta ungherese; 
quando ne assassinava vigliaccamente i 
capi; quando seguiva la grossolana poli¬ 
tica di provocazione verso l’Europa e, in 
particolare, verso la Germania occidenta¬ 
le; quando rendeva la vita impossibile agli 
intellettuali « tiepidi »; quando inaspriva 
ancora di più la lotta antireligiosa non fa¬ 
ceva altro che seguire le tabelle di mar¬ 
cia elaborate da Lenin e da Stalin. Su 
Breznev e Kossighin non sarebbe neppure 
il caso di soffermarsi. Li stiamo vedendo 
all’opera e la Cecoslovacchia non è che 
un episodio anche se tra i più oscuri. 

Sì, è così: il comuniSmo è intrinseca¬ 
mente perverso. Lo si vede e lo si capisce 
meglio dinanzi a certi personaggi di con¬ 
torno, a certi dirigenti dell’Europa orien- 
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tale che ieri furono gettati in carcere so¬ 
spettati di non essere sufficientemente al¬ 
lineati con Mosca ed oggi sono fiduciari 
del Cremlino. Gomulka in Polonia, Kadar 
in Ungheria, Husak in Cecoslovacchia. 
Tutti e tre hanno provato le galere socia¬ 
liste, rinchiusivi dai loro compagni. Oggi 
tutti e tre sono duri custodi ed attuatori 
delle direttive sovietiche. A Varsavia Go¬ 
mulka arresta e fa condannare da una ma¬ 
gistratura priva di indipendenza studenti 
e scrittori che non hanno chiesto tanto: 
solo un po’ d’aria per lo spirito. A Buda¬ 
pest Kadar ha ridotto le officine e le uni¬ 
versità in luoghi dove l’intelligenza e la 
volontà marciscono. L’Ungheria vegeta: 
questa frase si è potuta leggere per qual¬ 
che ora su un muro dell’ateneo della ca¬ 
pitale. A Praga il « socialismo umano » si 
è rivelato una tragica beffa. 

Né i comuniSmi che non riconoscono 
la centrale russa appaiono più comprensi¬ 
bili, più sopportabili, più compatibili con 
il senso più elementare della dignità. Non 
c’è diversità di fondo tra Mao e Breznev, 
tra Pechino e Mosca. I gazzettieri possono 
presentarci un Mao più truce ed un Brez¬ 
nev ed un Kossighin più flessibili. Ma, 

' 
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in realtà, Mao è come Breznev sul piano 
ideologico e politico che è quel che conta. 

Ha ragione Mao a dichiararsi stalinista 
e leninista e, se Breznev si limita ufficial¬ 
mente a riferirsi a Lenin, in pratica ha 
riportato in auge Stalin. Questi è sempre 
presente tanto in Cina quanto nell’Unione 
Sovietica. È impressionante, ma anche i- 
struttivo, vedere come si assomiglino nel 
loro stalinismo e, cioè, nel loro comuni¬ 
Smo, i tiranni sovietici e quelli cinesi. La 
storia degli ultimi venti anni del subconti¬ 
nente asiatico dominato da Mao è la storia 
dei vari modi di presentarsi e di imporsi 
dello stalinismo e, cioè, del comuniSmo. 
Mao è sempre lui; è sempre stalinista, è 
sempre comunista tanto quando lancia la 
campagna dei « cento fiori » quanto in 
questi ultimi tempi che lo vedono alla 
testa della cosiddetta « rivoluzione cultu¬ 
rale ». D’altra parte, anche Stalin sapeva 
variare e passare dalle requisitorie contro 
i « socialtraditori » alle proposte per i 
fronti popolari da realizzare in Occidente 
per aprire la strada del governo ai partiti 
comunisti. 

Mao è come Stalin ed è come Breznev; 
come quel Breznev che sta giorno per gior- 
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no rinnovando il mito del dittatore geor¬ 
giano. Mai come oggi Cina e Urss si av¬ 
vicinano. Mai come oggi comuniSmo ci¬ 
nese e comuniSmo russo sono apparsi così 
uguali. Due sistemi perfettamente sovrap¬ 
ponibili l’uno all’altro. Anche nelle lotte 
di palazzo Pechino e Mosca sono identici. 
Sono soltanto i metodi che mutano, come 
è logico dal momento che Mao ha alle spal¬ 
le i mandarini, mentre Breznev, quando si 
volta indietro, vede le ombre di Ivan e 
di Pietro. E il fatto che ci siano screzi e 
che si lancino reciprocamente accuse di 
tradimento verso i postulati ideologici del 
marx-leninismo, non inganna. 

Mao e Breznev sono figli del loro tem¬ 
po ed anche se hanno mangiato e man¬ 
giano il pane della demagogia internazio¬ 
nalistica, hanno succhiato tutti e due il 
latte del nazionalismo di marca giacobina 
e sanculotta. 

I tiranni comunisti di oggi sono uniti 
come i vari anelli di una catena. Uniti no¬ 
nostante gli insulti e le scaramucce. Uniti 
ed uguali. Uniti Mao e Breznev. Uniti 
Mao, Breznev e Fidel Castro. Si parla di 
un comuniSmo caraibico che si sarebbe an¬ 
nacquato a contatto della latinità. A tali 
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fumisterie possono credere soltanto coloro 
che non si premurano di essere al corrente 
degli eventi. Chi, invece, ha seguito gli 
avvenimenti che si sono succeduti in que¬ 
sti dieci anni sa che a Cuba si è andati 
avanti a marce forzate verso la distruzione 
di tutto. 

Bancarotta spirituale e morale, prima 
che politica e sociale. Bancarotta per col¬ 
pa di individui corrotti ed avidi di potere. 
Castro è felice soltanto quando vede i cu¬ 
bani costretti in piazza ad applaudire, a 
ripetere le avventate parole d’ordine, a 
lanciare gli osanna al suo indirizzo e a 
quello del suo compare Dorticos. Banca¬ 
rotta per colpa di un partito che si logora 
e logora: si logora nelle risse continue 
tra le correnti e logora il paese imponen¬ 
dogli indirizzi che rivelano la pochezza in¬ 
tellettuale di chi li ha tracciati. Bancarot¬ 
ta per colpa di un moto sovvertitore e 
scardinatore, un moto guidato dal trino¬ 
mio tipico di certe « riduzioni »: illi¬ 
bertà, ingiustizia, imprevidenza. 

Non c’è l’entusiasmo, non c’è la parte¬ 
cipazione ai comizi di sastro, ma solo 
l’enorme tristezza di chi è costretto a pie¬ 
gare la testa e ad ubbidire. Ma — dicono 
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coloro che vanno sempre alla ricerca delle 
attenuanti per i comunisti — i fidelisti 
combattono l’analfabetismo nell’isola ca¬ 
raibica. Quanta insincerità si cela in certe 
« nobili » azioni. A cosa serve in casi del 
genere conoscere le lettere dell’alfabeto? 
A sentire più dura la propria condizione, 
più inammissibile la menomazione civile, 
più pesante il giogo della schiavitù. A per¬ 
cepire la tracotanza di colui che fa da 
padrone. 

Del rispetto che il tribuno americano 
porta alla cultura fa fede il trattamento 
riservato non agli intellettuali cattolici o 
di destra, ma a coloro che si illudono di 
poter rimanere socialisti e continuare ad 
operare con autenticità di espressione co¬ 
me poeti ed artisti. 

Le imposizioni di Castro sono torchi 
sotto i quali rimangono schiacciati propo¬ 
siti ed aspirazioni. I documenti approvati 
dal comitato centrale del partito comuni¬ 
sta cubano non q perdono a stare accanto 
a quelli dei partiti « fratelli » di tutto il 
mondo. La loro lettura è sufficiente a ri¬ 
spondere a chi cianciando di « soffio 
latino » che spirerebbe nel marxismo del¬ 
l’isola americana. Più parlano e più scri¬ 


vono gli oligarchi cubani e più ci si avve¬ 
de della simiglianza con i loro compagni 
d’Europa, d’Asia e d’Africa. Il comuni¬ 
Smo non ammette, non tollera differenzia¬ 
zioni. 

La violazione della persona in tutto 
quel che ha di caratterizzante e distingui¬ 
bile è il portato primo della sciagura pro¬ 
vocata dalla vittoria del comuniSmo. 
Quando si incontra uno scrittore, uno stu¬ 
dioso, un esponente del mondo comunista; 
quando si fa parlare un cittadino di un 
paese socialista si ha modo di percorrere 
rapidamente il processo di annullamento 
del singolo, di capire come si è giunti a 
distruggere le basi che fanno di ogni uo¬ 
mo un unico nel mondo, un fatto irripe¬ 
tibile. Ecco — si constata — come il co¬ 
muniSmo ha ucciso in ogni sua vittima 
la volontà di capire e di giudicare; ecco 
come il comuniSmo ha « dissuaso » dal 
coltivare e tutelare gelosamente i propri 
sentimenti; ecco come ij comuniSmo in¬ 
duce a rinunciare al proprio intimo baga¬ 
glio per divenire parte amorfa di una col¬ 
lettività fluttuante, porzione insignificante 
di una massa in balia dì despoti capric¬ 
ciosi. 
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Dinanzi alle nuove forme dell’idolatria 
instaurata dal comuniSmo, Padre, si prova 
una stretta al cuore pensando alle spe¬ 
ranze vanamente e malamente riposte da 
milioni di giovani. Quando si sentono ra¬ 
gazzi inneggiare a Che Guevara — sì, al 
pazzo sanguinario Guevara — a quel Gue¬ 
vara che non era nemmeno un coraggioso 
a dedurre dal suo diario; quando si sen¬ 
tono ragazzi inveire contro chi cerca di 
riportare un po’ di serenità e di ordine 
nel mondo, quella serenità e quell’ordine 
che la sovversione marxista e non pochi 
occidentali incauti hanno compromesso; 
quando si sentono ragazzi ripetere ciò che 
subdolamente suggeriscono loro i comuni¬ 
sti, non si possono non provare fitte do¬ 
lorose. 

I nuovi idoli di certa gioventù sono 
terrificanti nella loro pertinace crudeltà. 
Quando si pensa al male che ha fatto e 
che continua a fare Fidel Castro tra le 
giovani generazioni dell’America latina 
non si può non provare un fremito di 
rivolta e di condanna. E mi sovvengono 
spesso, pensandoci disorientamento pro¬ 
vocato in tanti ragazzi americani, le parole 
del Vangelo di maledizione a chi turba i 
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giovani cuori. Sono, dunque, con il Van¬ 
gelo quando sostengo che Fidel Castro ed 
i suoi accoliti dovranno pagare per le loro 
infamie, per i delitti contro lo spirito com¬ 
messi in questo decennio che, come ha 
scritto un sacerdote argentino, resterà nel¬ 
la storia americana come « il decennio del¬ 
la vergogna ». 

Nel leggere la mia lettera, se la legge¬ 
ranno, i clerico-sinistri avranno varie vol¬ 
te occasione di sorridere; il sorriso di com¬ 
passione che essi riservano a chi non è 
moderno come loro. Mi accuseranno di 
essere medievale dinanzi alPammissione, 
fatta senza alcuna fatica, di credere nel 
demonio e nei suoi interventi nel mondo. 
Per un cristiano questo dovrebbe essere 
assiomatico. Ma il postconcilio, è risapu¬ 
to, ha portato a tante revisioni, talune 
delle quali riguardanti il demonio, anzi 
l’esistenza stessa del demonio. Per me, 
Padre, le revisioni non valgono. Non c’è 
alcunché da rivedere ne.y a dottrina della 
fede. Lo hanno detto i vostri Predeces¬ 
sori. Lo hanno detto Pio X, Pio XII, Gio¬ 
vanni XXIII: sì, anche: (Giovanni XXTTT 
le cui idee i maleintenzionati seguaci del 
progressismo e dell’evoluzionismo hanno 
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cercato di contorcere e stravolgere a loro 
vantaggio. Lo hanno esplicitamente detto 
e scritto i vostri Predecessori santi o in 
odore di santità. E lo avete ripetuto Voi. 

Nella dottrina della fede nulla è da cam¬ 
biare o da rivedere. Perciò, non c’è alter¬ 
nativa; bisogna credere al demonio ed alle 
sue manovre. La superbia impedisce a mol¬ 
ti di vedere e di sentire. Ci si lascia di¬ 
strarre dalle cose più futili e non si scorge 
più il vero. Non si crede più al demonio; 
eppure il demonio esiste — anche se la 
scienza profana nel suo agitarsi a vuoto 
non lo vede — ed ha e muove i suoi stru¬ 
menti tra noi. Castro è uno strumento del 
demonio. E mi addolora che tanti preti 
non lo capiscano. Che non se ne accorga¬ 
no i giornalistucoli incapaci di andare ol¬ 
tre la buccia dell’arancio passi, ma che non 
se ne rendano conto i preti è grave. Il de¬ 
monio è sempre intervenuto ogni volta che 
si è trattato di fermare l’uomo, di restrin¬ 
gerlo, di chiuderjo nei vizi capitali. 

L’America latina era ad una fase di 
transizione, ad un momento di passaggio 
della sua storia- Essa stava acquistando 
consapevolezza del suo ruolo, del suo com¬ 
pito, della sua funzione nella realtà mon- 
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diale. Era un’ala della cattolicità pronta ad 
assumere le sue responsabilità per contro¬ 
bilanciare e neutralizzare il peso tutt’altro 
che lieve dell’altra America, quella della 
potenza economica, dello scadimento pro- 
testantico e dello scetticismo scientista. 

L’intervento del demonio e dei suoi 
strumenti è nella logica del male. Castro 
è intervenuto per impedire questo: che 
lo spazio di Cristo nel mondo si allargas¬ 
se, che la voce di Cristo si facesse più 
chiara e percepibile sulla terra. Ciò che 
Castro doveva impedirò era l’ingresso nel 
mondo dell’America cattolica. Ci sono 
contese internazionali che non convincono 
perché nascondono interessi e vedute co¬ 
muni agli antagonisti. Tra queste sono da 
annoverare, oltre alla lite tra Cina maoi¬ 
sta ed Unione Sovietica, anche le tirate 
di capelli e le pestate di piedi tra Stati 
Uniti e Cuba. Perché ci sono dei punti 
di fondamentale importanza sui quali con¬ 
cordano in pieno la repubblica stellata e 
l’isola dei Caraibi. E A punto più impor¬ 
tante è quello che le vede schierate tutte e 
due contro la riscossa Dell’America latina, 
dell’America cattolica. 

La colpa di certi fedeli americani della 
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Chiesa di Roma è proprio di non aver ca¬ 
pito questo. Di non essersi resi tempesti¬ 
vamente conto che la scelta non era tra 
due mitologie, tra quella che veniva dal 
nord del continente e l’altra di origine 
comunista e fidelista. Di non aver imme¬ 
diatamente intuito che bisognava ingaggia¬ 
re subito la lotta su due fronti: perché 
Rockefeller vale i terroristi ed i banditi 
castristi sparsi nelle varie nazioni sudame¬ 
ricane. E occorreva combattere non in 
nome di un riformismo spicciolo che sem¬ 
bra prendere a prestito ora qua ed ora là, 
ora dai sociologi statunitensi ed ora dai 
« barbudos » cubani, ma della tradizione 
cristiana e cattolica che è una tradizione 
di solidarietà pugnace ed eroica tra uo¬ 
mini dal comune destino. 

Non si può fare come lo struzzo né 
buttarsi, senza riflettere sulle conseguen¬ 
ze, dalla parte del comuniSmo che è sem¬ 
pre, in qualsiasi sfumatura — pechinese, 
moscovita o cubana — contro ogni mani¬ 
festazione di vita spirituale e civile. Con 
buona pace di quei preti i quali, cambian¬ 
do abito, mettendo un fazzoletto rosso al 
collo, impugnando il mitra e andandosi 
a nascondere in montagna, credono di 

>6 


compiere un atto di coerenza e di corag¬ 
gio. La coerenza e il coraggio sono di chi 
non abbandona il proprio fortilizio, costi 
quel che costi. 

Un simile tema di meditazione si offre 
anche ai cattolici dell’Europa occidentale 
che appaiono, purtroppo, propensi a barat¬ 
tare la propria coscienza con i pezzi di 
vetro colorato del progressismo marxista. 
E più il colore brilla, più è facile che ci 
caschino. Come nel caso di Tito della cui 
abilità nessuno discute. L’avete potuto 
ben sperimentare Voi a cui è capitato di 
dover constatare in Jugoslavia la spari¬ 
zione di sacerdoti, rei di avere dubbi sulla 
validità del pensiero politico del « mare¬ 
sciallo » e sulla conciliabilità di questo 
pensiero con la dottrina sociale cristiana. 

Nessuno dubita dell’abilità di Tito che 
sa occultare perfettamente i cadaveri della 
gente fatta fuori dai suoi sgherri. Nessuno 
dubita dell’abilità di Tito che schiaffa in 
galera i suoi oppositori — uomini politici, 
sindacalisti, filosofi, studenti — e riesce 
al tempo stesso a farsi credere dagli alloc¬ 
chi, che in Occidente spesso non stanno 
agli ultimi ranghi, come « l’avamposto 
della libertà », per usare la definizione di 
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un giornalone dell’Italia settentrionale che 
a chiacchiere è anticomunista. 

È abile Tito; soprattutto a strizzare l’oc¬ 
chio agli industriali. A questo punto, an¬ 
che chi non ha troppa agilità mentale ha 
capito. Ci sono di mezzo i soliti interessi 
e di fronte a questi non si venga a far 
perdere tempo ai seriosi operatori econo¬ 
mici parlando loro di baggianate come la 
libertà. Di quali altre libertà si va alla 
ricerca quando si ha quella concessa alle 
« persone che contano » di installare fab¬ 
briche in territorio jugoslavo? 

E la stampa zitta. Sì e no qualche riga 
messa in fondo all’ultima pagina, confu¬ 
sa tra gli annunci economici, in cui si dà 
notizia della condanna ad anni di galera 
di uno scrittore che non voleva e non po¬ 
teva tacere o della soppressione di una ri¬ 
vista che non aveva ostentato il solito en¬ 
tusiasmo e la solita fiducia richiesti d’au¬ 
torità, che si era permessa di raccontare 
qualcosa che andava tenuta nascosta. Può 
anche schiattare di dolore o di rabbia chi 
vuole la libertà vera; la libertà di pregare, 
di parlare con gente invisa al regime, di 
recitare liriche di poeti reazionari, di can¬ 
tare: quella libertà che non è quotata in 


borsa. Schiattino tutti coloro che, inse¬ 
guendo sogni pericolosi, rischiano di irri¬ 
tare il dittatore e, quindi, compromettere 
un affare. 

Talvolta, Padre, dinanzi alla grettezza 
di tanti politici e imprenditori italiani, mi 
viene da pensare all’aiuto continuo che il 
comuniSmo riceve dall’Occidente. Non dai 
sovversivi occidentali, che pure dovreb¬ 
bero essere posti in condizione di non nuo¬ 
cere ai loro paesi, ma dai governanti, da 
individui che ricoprono incarichi di coman¬ 
do e di responsabilità. 

Da quando è nato, al comuniSmo arri¬ 
vano insperati soccorsi dai non comuni¬ 
sti, dagli anticomunisti che nelle insane 
lotte tra loro pensano di giovarsi di esso 
per indebolire, per spezzare le gambe al¬ 
l’avversario. E non hanno capito e conti¬ 
nuano a non capire che ad uscire infiacchi¬ 
to e disfatto sarà alla fine il fronte antico¬ 
munista; sarà lo schieramento degli uomi¬ 
ni che credono, o dicono di credere ad una 
civiltà che non avrebbe la forza e la ragione 
di sopravvivere ad una vittoria del comu¬ 
niSmo. Gli occidentali sono miopi; gretti 
e miopi. Si lasciano ingannare dal suono 
di qualche moneta e per guadagnarla non 
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badano ad evitare di mandare all’aria i 
tesori accumulati prima di loro. Tesori il 
cui valore è infinitamente superiore ai 
conti in banca o alle azioni delle più gran¬ 
di società e compagnie industriali e com¬ 
merciali del mondo. 

In fondo, basta poco per prendere in 
giro gli occidentali. Basta una mezza pa¬ 
rola di critica alla Russia per vedere riem¬ 
pire di dollari le tasche di colui che l’ha 
pronunciata. E questa mezza parola non 
impedisce a Tito di contribuire al succes¬ 
so del disegno sovietico perseguendo il 
piano di rafforzamento del blocco neutra- 
listico, obiettivamente favorevole al co¬ 
muniSmo internazionale: non per nulla 
uno dei leaders di questo blocco è quel 
Boumedienne che ha aperto i porti medi- 
terranei dell’Algeria alle navi russe. 

Alla scuola di Tito è andato con molto 
profitto anche il rumeno Ceausescu. Que¬ 
sti è un comunista non meno duro di 
Breznev; è un comunista della linea leni¬ 
nista e stalinista. Un comunista perfetto. 
La dittatura in Romania non è meno tetra 
di quella degli altri paesi dell’est euro¬ 
peo. Da quando egli è al potere non si è 
veduto il minimo barlume di vita civile 
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e culturale. L’esistenza è sempre cupamen¬ 
te regolata dai programmi collettivistici 
dell’oligarchia. Nelle industrie sono i co¬ 
munisti che fanno il buono ed il cattivo 
tempo; i sindacati non sono centri di for¬ 
mazione politica, ma canali di propaganda 
del regime. Le università servono esclu¬ 
sivamente a plasmare il « cittadino mo¬ 
dello », con quella dose necessaria di ot¬ 
tusa mansuetudine che, se esclude il con¬ 
sapevole rispetto per l’autorità, impedisce 
anche « colpi di testa » che non sempre 
sono facilmente controllabili. 

Ecco la Romania di Ceausescu. Un pae¬ 
se che nulla ha di diverso da una qualsiasi 
altra repubblica socialista. Eppure Ceau¬ 
sescu « riesce » simpatico. Non soltanto 
ai soliti preti, agli intellettuali pasticcioni 
e agli imprenditori in cerca di nuovi affa¬ 
ri; non soltanto a Nixon e a Brandt, ma 
anche presso quella certa destra confusa e 
confusionaria che insegue la falsa origina¬ 
lità come una donna pretenziosa e di poco 
gusto si incanta dinanzi agli oggetti di bi¬ 
giotteria. Ceausescu riesce ad attrarre sim¬ 
patia con ben poco: egli, infatti, fa qual¬ 
che mossa da solo senza tenere la mano 
in quella di Breznev. Ma il russo lo tiene 
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sempre d’occhio, non se lo lascia scappare 
tanto è vero che Unione Sovietica e Ro¬ 
mania sono legate come più non si potreb¬ 
be sul piano economico, politico e mili¬ 
tare. Bucarest, inoltre, è la dimostrazione, 
superflua, che nulla di sostanziale oppone 
il comuniSmo moscovita al comuniSmo di 
Pechino. Tanto è vero che i romeni mentre 
restano nel patto di Varsavia, stringono 
accordi di mutua assistenza con la Cina 
di Mao. 

ComuniSmo dalle molte facce e dall’u¬ 
nica faccia. Ricordo un incontro con un 
francescano in un convento sistemato in 
un isola disabitata della Jugoslavia. Io e- 
spressi a questo frate il mio stupore ed il 
mio rincrescimento nel vedere il ritratto 
di Tito appeso ad una parete del parla¬ 
torio. « È inspiegabile ed inammissibile 
— sostenni — questo atto di omaggio ». 
Egli mi guardò qualche secondo prima 
di rispondere. « Non sempre la spiegazio¬ 
ne più facile è quella giusta — disse —. 
Lei pensa che sia un inconcepibile atto di 
omaggio. E non potrebbe essere un modo 
per non far dimenticare neppure un mo¬ 
mento ad ognuno di noi la personificazione 
del male nella nostra patria? ». 


UN CATTOLICO AL PAPA 

La personificazione del male. Mille e 
mille fatti stanno a ricordarci cosa è e 
come si presenta il male nel mondo mo¬ 
derno. Di quali mezzi si serve per stor¬ 
narci, per lusingarci, per attirarci a sé. 
Basterebbe leggere qualche pagina di un 
santo per illuminarci sulla potenza del 
male. Ma, già, i santi non godono più di 
troppo credito: essi sono in contrasto con 
la « concretezza della scienza ». 

Voi, però, giudicate severamente i teo¬ 
logi semina-dubbi. Voi credete ai santi. 
« C’è una sola tristezza al mondo, quella 
di non essere santi ». Quante volte Voi 
che, sempre tanto attento ad uomini e cose 
d’oltralpe, avete letto e riletto ogni pagina 
della letteratura cattolica francese, Vi sa¬ 
rete soffermato a meditare su queste sof¬ 
ferte parole. Sapete che i santi sono crea¬ 
ture a cui ci si può rivolgere con certezza 
perché sono vicino a Dio, perché hanno 
avuto ciò che i teologi ed i filosofi non 
possiedono: la fede assoluta in Cristo e 
nella Chiesa. La fede senza macchie; la 
fede di luce e di fuoco che serve a com¬ 
prendere ed a distinguere. 
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LE CONSEGUENZE 
DEL FALSO ECUMENISMO 


L’ondata di falso ecumenismo che si 
è abbattuta sulla Chiesa si è formata e 
sviluppata dalla poca fede che non fa com 
prendere e distinguere. « Preparare al Si¬ 
gnore un popolo ben disposto », è il co- 
mandamento primo di Giovanni il pre¬ 
cursore, così come chiarisce l’Angelo a 
Zaccaria. Questo è anche il nostro coman¬ 
damento; il comandamento dei cristiani, 
dei cattolici. 

Il popolo di Dio unito nella casa del 
Padre. Tutti i figli si ritrovano in quella 
casa che molti avevano abbandonato. È il 
piano munifico del Signore, è il disegno 
provvidenziale a cui siamo chiamati a col¬ 
laborare. Mai richiesta è stata così per¬ 
suasiva e così pressante: essa deriva dal¬ 
l’infinito amore divino. È nel soddisfare 
questa richiesta — la richiesta del Padre 
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ai figli affinché si ritrovino in perfetta co¬ 
munione — che ci avviciniamo alla fonte 
dell’Amore che è Sapienza. 

Il mio timore è che da questa fonte ci 
si stia, invece, allontanando ogni giorno. 
Non soltanto da parte dei cattolici si elude 
la richiesta del Signore, ma si frappongono 
continuamente ulteriori ostacoli, si getta¬ 
no le premesse di nuove fratture. E sono 
proprio coloro che fanno professione di e- 
cumenismo ad accumulare impedimenti. 

Dirsi ecumenici non giova. Quel che 
occorre è sapere come e perché muoversi 
e quale direzione vada presa per evitare 
che si giunga al punto opposto a quello 
che ci si era prefissi. Quel che è stato 
compiuto fino ad oggi — e Voi sicura¬ 
mente ne trepidate — non è azione ecu¬ 
menica, ma turbamento e disfacimento ba¬ 
belici. Invece di erigere, ci si sforza di 
erodere le basi di quell’edificio sacro che 
è il luogo, l’unico luogo dove può e deve 
avvenire l’incontro. Lungi dall’essere una 
opera ecumenica, è un lavorio antichiesa¬ 
stico. È contro il popolo di Dio che si va; 
contro la fiducia e il bisogno profondo di 
unità del popolo di Dio. 

Sono anni che la mia attenzione è ap¬ 
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puntata sui monsignori manovrieri. C’è 
veramente da stare in pena. Il consuma¬ 
tissimo mestiere (l’unica vocazione che 
sentono) permette loro di nascondere spes¬ 
so le viscide ambiguità, di mantenere re¬ 
condite ai più le vere intenzioni. L’astuzia, 
di cui senza dubbio sono provvisti in mo¬ 
do ragguardevole, li fa atteggiare ad apo¬ 
stoli mentre hanno l’animo dell’arrampi¬ 
catore sociale. 

Il successo è l’unico traguardo ambito. 
Il successo dell’operazione pseudoecume¬ 
nica da cui dipendono il mantenimento 
e l’accrescimento del loro potere. Sanno 
che in una cattolicità purificata, in una 
cristianità integra, essi si troverebbero ta¬ 
gliati fuori. Sarebbero esclusi in una co¬ 
munità che avesse, come è giusto, la sua 
fonte di armonia nel Papa, Vicario di Cri¬ 
sto. Per questo sono andati a cercare l’ap¬ 
poggio di un Nicodemo. 

L’astuzia per quanto notevole, ha un 
limite. Gli approcci con Nicodemo sono 
il passo falso che non dovevano fare, il 
passo falso che li ha traditi. 

Sono stati forniti documenti inoppu¬ 
gnabili sui legami tra l’arcivescovo Nico¬ 
demo, responsabile dell’ufficio relazioni in- 
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ternazionali del Patriarcato di Mosca, e le 
autorità sovietiche. È bene che sia stata 
illuminata l’esatta identità di quest’uomo 
verso il quale ogni cristiano non può che 
provare un senso di pietà. I documenti, 
però, non erano necessari. Non c’era biso¬ 
gno di sapere quel che aveva fatto l’attua¬ 
le arcivescovo ortodosso di Leningrado pri¬ 
ma di entrare in seminario. Non c’era bi¬ 
sogno di portare alla luce del sole i suoi 
presenti rapporti con il regime moscovita. 
Basta sentire Nicodemo come parla e cosa 
dice; basta vedere Nicodemo come agisce; 
basta constatare come Nicodemo si com¬ 
porta nei riguardi dei fedeli ortodossi in¬ 
transigenti. La situazione religiosa nella 
Unione Sovietica, per quanto riguarda l’or¬ 
todossia, non è più un segreto. Esiste una 
gerarchia ufficiale, sottomessa al partito 
comunista russo, completamente remissiva 
verso il governo, incapace di resistere ed 
anzi pronta a fare da braccio all’oligarchia 
marxista per colpire i cristiani non dimen¬ 
tichi. Questa gerarchia non rappresenta 
altro che la propria indifferenza religiosa 
e morale, la propria viltà. Non è la Chiesa 
ortodossa che, invece, va cercata e trovata 
tra coloro, sacerdoti e laici, che questa ge- 


UN CATTOLICO AL PAPA 

rarchia perseguita per la coerenza dei pro¬ 
pri sentimenti, delle proprie idee, delle 
proprie azioni. 

È la Chiesa ortodossa delle catacombe, 
è la gloriosa Chiesa dei fratelli ortodossi 
assassinati, seviziati, chiusi nei manico¬ 
mi per non farli ascoltare, inviati nei cam¬ 
pi di lavoro. È la dolorosa e, al tempo 
stesso, gaudiosa (il dolore e il gaudio dei 
primi cristiani) Chiesa dei fratelli orto¬ 
dossi che si incontrano, pregano e loda¬ 
no Iddio di nascosto, di coloro che non 
hanno perduto la fede e la speranza della 
resurrezione. A Mosca si prega perché il 
Signore permetta la resurrezione della 
Russia e del mondo: sono le parole con¬ 
clusive di un messaggio, infiammato di 
carità evangelica, inviato da un gruppo 
di ortodossi delle catacombe in Occi¬ 
dente. 

E non soltanto a Mosca si prega, ma in 
ogni città dell’Unione, dovunque c’è un 
cristiano che non si è asservito al comu¬ 
niSmo, che sa aspettare la fine dell’epoca 
di vergogna e di tradimento in cui ci è 
dato vivere. « Non abbiamo dimenti¬ 
cato gli inni con cui i nostri padri hanno 
per secoli reso grazie a Dio; li canteremo 
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ovunque voi ci mandiate »: è la conclu¬ 
sione dell’autodifesa di un professore uni¬ 
versitario processato a Leningrado, la 
città di Nicodemo, per aver costituito tra 
gli studenti della sua facoltà un nucleo 
di resistenza cristiana. La Chiesa ortodos¬ 
sa vive, dunque, e si arricchisce spiritual- 
mente nella presenza dei martiri. 

La Chiesa ortodossa da una oarte, i 
Nicodemo dall’altra. Oui gli ortodossi che 
non accettano il comuniSmo, che credono 
nella giustizia e che ner ouesto sono con¬ 
tro i Lenin, gli Stalin, i Breznev; là i 
Nicodemo che si fanno veicoli del comu¬ 
niSmo, che non si fermano neppure di¬ 
nanzi alla delazione, che provocano lo 
arresto e le sofferenze di tanti cristiani, 
che calpestano Cristo e la Croce ogni 
volta che ripetono le frasi imposte loro 
dai padroni del Cremlino. 

Quale avrebbe dovuto essere la scelta 
ecumenica. Padre? Non credo sia un 
quesito difficile. Il nostro cuore, la no¬ 
stra mente, la nostra anima avrebbero 
dovuto essere con Gesù perseguitato ne¬ 
gli ortodossi perseguitati, con Gesù in 
catene negli ortodossi in catene, con Ge¬ 
sù orante negli ortodossi in preghiera 
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negli scantinati delle città e nelle stalle 
dei più sperduti villaggi, con Gesù co¬ 
stretto al lavoro forzato negli ortodossi 
sottoposti alle fatiche immani dei campi 
di punizione. Ma i monsignori, i prelati 
hanno scelto Nicodemo, perché Nicode¬ 
mo è forte, perché Nicodemo è potente, 
perché Nicodemo è nella manica di chi 
ha sotto il proprio imperio mezzo mondo. 
I monsignori hanno trascurato, deriso, 
rinnegato la Chiesa ortodossa crocifissa 
per gli esecutori di ordini del partito co¬ 
munista. Padre, ho nelle orecchie il ver¬ 
so disperato del poeta clandestino: c’è 
ancora Roma o anche San Pietro si è 
perduto nella bufera? 

Cosa possiamo, cosa dobbiamo rispon¬ 
dere, Padre, a questo fratello che si ri¬ 
volge a noi, che dopo secoli di dimenti¬ 
canza ripensa a Roma come alla salvez¬ 
za? Ma non era questo che si era sempre 
sperato, dall’indomani stesso dello sci¬ 
sma? Che si rivolgessero gli occhi a Ro¬ 
ma, come alla madre mai dimentica, 
sempre sollecita, costantemente volta a 
perdonare, a risollevare il figlio caduto? 
Non era per questo che avevano pregato 
i vostri Predecessori e avete pregato Voi 
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stesso? Che gli ortodossi ci vedano non 
come antagonisti, ma come fratelli che 
possono aiutarli, che soli, in un secolo 
brutale ed egoista, possono salvarli. 

Ecco la maniera di assecondare Ì vo¬ 
leri di Dio. Ecco esaltata la missione del¬ 
la Chiesa, madre e maestra di tutta la 
umanità. E, invece, non io, non noi fe¬ 
deli, non Voi Padre, ma i monsignori 
dal piccolo cervello di funzionari e dalla 
grossa astuzia di bottegai, i monsignori 
che si arrogano il diritto di rappresenta¬ 
re la Chiesa, hanno scelto nei contatti, 
negli incontri calorosi con Pincredulità 
mascherata la strada dell’antiecumenismo, 
la strada che allontana ancora di più i 
cristiani fra loro. Hanno scelto quelle 
gerarchie ortodosse ufficiali colpevoli di 
aver proceduto, su ordine dei despoti co¬ 
munisti, alla « annessione » delle comuni¬ 
tà cattoliche-orientali, provocando anche 
qui una ragionata, motivata, indomita re¬ 
sistenza. (Va assunto l’impegno di rievo¬ 
care il calvario dell’Ucraina; va esposto 
a tutti il sudario ucraino). 

I cattolici orientali, pertanto, nella 
negazione del sopruso, si sono trovati a 
fianco degli ortodossi intransigenti. E in 


questa comunione nel dolore, in questa 
lotta a fianco per la medesima fede in 
Cristo e per la medesima speranza nel 
regno di Dio, si è compiuto un primo 
passo, l’unico passo in avanti finora fat¬ 
to, verso l’unità. Ma l’aspetto redentivo 
e creativo di queste comuni sofferenze 
sfugge ai laicisti in tonaca, assorti in ben 
altre questioni. Essi non hanno saputo 
trarre alcun motivo di meditazione dalla 
prova di fermezza e di coraggio data dai 
cattolici dell’Europa orientale, dagli orto¬ 
dossi delle catacombe. Hanno perseguito il 
loro scopo che non è quello di saldare nel¬ 
l’unione in Cristo il popolo di Dio, ma 
di raggiungere accordi di potere con chi 
ha perduto, legato com’è alla terra ed ai 
suoi interessi ed alle sue beghe, la certez¬ 
za e l’ansia del sovrannaturale. E quel che 
sgomenta è il silenzio assoluto che si fa 
sulle vittime di questa operazione. 

Quel che angoscia, Padre, è che noi cat¬ 
tolici al sicuro non ci si ricordi di loro: 
dei Vescovi che ravvivano la testimonian¬ 
za degli Apostoli nella adorazione del Ver¬ 
bo e nell’accettazione della sofferenza; dei 
sacerdoti che ogni giorno rinnovano il mi¬ 
stero della morte e della resurrezione di 
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Gesù ; degli umili e ignoti fedeli che fanno 
di ogni loro trepidazione un atto di amore 
a Cristo e di perdono per noi codardi che 
li abbiamo dimenticati, che siamo riusciti 
a scacciarli dalla mente per non perdere 
la quiete. « E prese a spiegar loro che il 
Figlio dell’uomo doveva soffrire molto, 
essere riprovato dagli anziani, dai grandi 
sacerdoti, dagli scribi »: dal Vangelo di 
San Marco. Non è quel che avviene ai 
fratelli tenuti in perenne angustia dai 
nuovi scribi? «Voi sarete odiati da tutti 
a causa del mio nome ». Ancora da San 
Marco. È Cristo che infastidisce e chi è 
tanto petulante da rifarsi continuamente 
a Lui. Riconosciamolo, confessiamolo; è 
pure per la nostra infingardaggine che i 
monsignori-funzionari sono stati così tran¬ 
quilli nelPordire le loro trame, nell’appro- 
fittare dell’ignoranza del prossimo per tur¬ 
lupinarlo. Atenagora fatto passare per il 
capo degli ortodossi quando la sua autorità 
è pressoché nulla. (E questo non sminui¬ 
sce il valore dei vostri gesti di fraternità 
verso il vegliardo di Costantinopoli). Non 
sono pochi nella Chiesa quelli che hanno 
assimilato, hanno fatto propri i sistemi 
della propaganda di partito o addirittura 
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della pubblicità. Così si è dimenticato che 
Atenagora è un uomo di religione ed è 
stato presentato, invece, come un leader 
politico o, non esagero, come un prodotto 
da reclamizzare. 

Vedete, sembrava che dicessero taluni 
monsignori di curia, vedete con chi ce la 
facciamo noi? Con Atenagora il quale, se 
non è un re del petrolio o della carne in 
scatola, può tuttavia contare sui dollari di 
non pochi suoi « simpatizzanti » d’oltre- 
oceano. C’è amarezza in quanto vi scrivo, 
Padre, ma non esagerazione. Non fu un 
settimanale « cattolico » ad intitolare un 
articolo dedicato al Patriarca di Costanti¬ 
nopoli « la carta Atenagora »? E non era 
un accorgimento per attirare l’attenzione 
dei lettori, ma un modo di vedere e di 
praticare l’ecumenismo. È triste, ma è 
così. Faccio sforzi per non crederci, ma 
debbo cedere all’evidenza. 

Anche sul tema degli anglicani, non ci 
si può non accorgere che i rappresentanti 
di questa comunità trasferiscono le chiusu¬ 
re tipiche dell’insularità britannica alla 
religione. L’anglicanesimo si muove tra 
due punti: tra la concezione esclusivista e 
castale che non permette la « contamina- 
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zione » con gli altri cristiani e, in partico¬ 
lare, con i « papisti » e la tendenza liqui¬ 
datori che porta a tutto risolvere — ap¬ 
prodando là dove sono giunti pure espo¬ 
nenti di altri gruppi protestanti — in un 
immanentismo che del Vangelo accetta ap¬ 
pena le norme morali. La porta chiusa re¬ 
centemente in faccia perfino ai metodisti e, 
sull altro versante, le accoglienze favorevo¬ 
li e talvolta entusiastiche alle tesi dei « teo¬ 
logi senza Dio » (a quali punte di aberra¬ 
zione sta giungendo il linguaggio!) non giu¬ 
stificano alcuna illusione sul destino di un 
dialogo destinato a chiudersi prima ancora 
di aprirsi. 

È puerile, oltre che irriverente, portare 
esemplificazioni di quanto Vi sto scriven¬ 
do. Voi siete al corrente di tutto. Le frasi 
di circostanza pronunciate durante le ce¬ 
rimonie ufficiali non Vi ingannano, non Vi 
confondono il quadro. Non occorre certo 
darVi la misura della lontananza degli 
anglicani dall’idea ecumenica. La conosce¬ 
te come conoscete le poche, anche se ammi¬ 
revoli eccezioni, a questa regola non con¬ 
solante. 

Cerco di immaginare le vostre notti di 
studio su questi temi vitali per la cristia¬ 


nità. Le vostre notti di studio e di pre¬ 
ghiera. Le vostre invocazioni a Dio perché 
Vi sia vicino, perché ci sia vicino, perché 
ci invii un angelo a chiarirci il cammino. 
Ed a proteggere le schiere cristiane dai 
malintenzionati. Penso agli angeli dell’An¬ 
tico e Nuovo Testamento, gli angeli che il 
Signore ha mandato ai santi nei momenti 
cruciali della loro esistenza. Penso agli an¬ 
geli che, in pace o in guerra, non facevano 
sentire il cristiano solo nel mondo. Penso 
agli angeli consolatori e sterminatori; agli 
angeli che portavano rassegnazione, forza o 
gaudio, l’annuncio di lieti o tragici eventi. 

Abbiamo bisogno più che mai degli 
angeli. Sarebbero di immenso conforto ed 
aiuto in questa età in cui l’alterigia ha 
soppiantato la modestia e la compostezza; 
in questa età che vede verificarsi nella 
Chiesa la dissolutezza e la dissoluzione 
del clero; in questa età nella quale si irri¬ 
de Iddio persino nella sua Casa. 
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DISSOLUTEZZA 
E DISSOLUZIONE DEL CLERO 


Padre, ogni tanto mi capita di fare un 
sogno assurdo. Per la verità, di sogni assur¬ 
di, come avrete capito, ne faccio molti. 
Vedo per esempio, ma soltanto con l’imma- 
ginazione, un’Italia dove sono bandite la 
vigliaccheria e la stupidità. 

Il sogno più assurdo di tutti, però, quel¬ 
lo che non si può verificare in alcun modo, 
ha per protagonista Voi in giro in incognito 
per le chiese di Roma. Quando questo 
sogno finisce rimango — perdonatemi, Pa¬ 
dre — pieno di rabbia. Sarebbe bello se 
potesse realizzarsi. Sarebbe giusto se si tra¬ 
mutasse in realtà. Parliamo tanto contro 
il burocratismo. Ebbene Roma è piena, Ro¬ 
ma pullula di preti-burocrati. E non mi ri¬ 
ferisco tanto a quelli annidati nei ministeri 
di curia e negli uffici del vicariato, attaccati 
alla sedia come l’alpinista alla roccia e sem¬ 
pre timorosi che qualcuno si accorga della 
loro inutilità e decida di spedirli finalmente 
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a fare il loro dovere tra gente che è priva 
del sacerdote. I preti-burocrati di cui Vi 
parlo sono quelli sparsi per le parrocchie 
dell’ex città santa e che non nascondono la 
noia e la stizza per essere quotidianamente 
costretti a celebrare i « soliti riti » nei qua¬ 
li non credono più (o non hanno creduto 
mai); i preti-burocrati sono quelli che inso¬ 
lentiscono i fedeli colpevoli di sottoporre 
loro « anacronistici scrupoli ». 

« Se c’è la pillola — è questa la risposta 
data da un prete della zona di corso Fran¬ 
cia ad una signora — perché preoccuparsi 
di andare a letto con il marito quando si 
vuole? ». Dove, a parte il linguaggio da 
trivio, c’è il disprezzo ostentato per il 
magistero supremo della Chiesa. Oppu¬ 
re: « Qualche cornetto estivo al marito — 
è stato detto da un prete ad una penitente 
e spudoratamente riferito dallo stesso pre¬ 
te — serve a disintossicare il matrimonio 
ed a far trascorrere meglio l’inverno ». 
Non si può dar torto al fedele quando 
cerca di far tacere, magari in modo ener¬ 
gico, il bellimbusto. I preti-burocrati sono 
quelli e sono tanti, che si scocciano, e non 
lo nascondono, quando si chiede loro di 
confessare e di comunicare « fuori ora- 
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rio ». Se il mio sogno — quello di veder¬ 
vi io solo mentre girate in incognito per 
le chiese di Roma — si avverasse, potre¬ 
ste constatare de visu la verità che non 
ignorate; l’angosciosa verità della dissolu¬ 
tezza e della dissoluzione del clero. 

La Roma « cattolica » di oggi mi fa ve¬ 
nire in mente la Terra Santa del dodice¬ 
simo secolo quando lo spirito bottegaio 
si sostituì alla eroica volontà di difendere 
dagli infedeli la patria di Cristo. Lo stes¬ 
so decadimento si è verificato a Roma in 
poco più di dieci anni. È scomparsa la Ro¬ 
ma di Pio XII, la Roma che Voi pure ave¬ 
te conosciuto: la Roma che rispondeva con 
prontezza all’appello del Papa per difen¬ 
dere il volto sacro della città. Ricordo la 
grandiosa lotta condotta dai giovani con¬ 
tro il laicismo che aveva il suo sostegno 
nei radicali, nei socialisti e nei comunisti. 
Non che mancassero anche a quel tempo 
i preti ed i laici che non volevano sentir 
parlare di azione apostolica, che si oppo¬ 
nevano alla grande offensiva cattolica chie¬ 
sta dal Papa ai giovani più convinti e vo¬ 
litivi. Questi tiepidi, questi sabotatori del¬ 
la fede spesso erano annidati proprio in 
San Pietro e si preparavano nell’ombra al 
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momento in cui, morto Pio XII, « le co¬ 
se avrebbero dovuto cambiare ». 

E le cose cambiarono. Scomparso papa 
Pacelli, il contrattacco clericale fu imme¬ 
diato. Pochi anni bastarono per imbriglia¬ 
re ogni entusiasmo, per colpire, allontana¬ 
re, epurare tutti coloro che credevano in 
una cattolicità proiettata alla conquista e- 
vangelica del mondo. Ad una Chiesa de¬ 
cisa a non venir meno al mandato avuto 
da Gesù, si voleva sostituire una Chiesa 
rattrappita, relegata a curare manifesta¬ 
zioni devozionali, conciliante e rassegnata. 
Era la vecchia eresia modernistica, quella 
condannata e stroncata da Pio X, quella 
il cui risorgere Pio XII giustamente paven¬ 
tava; era l’eresia più orrida di tutte, e che 
tutte comprendeva, a rialzare la testa ed a 
camminare. 

Con Pio XII era stata costretta a rima¬ 
nere ferma; tutto al più si limitava, attra¬ 
verso qualche prete e laico dalle poche 
meditazioni e dalle molte parole, a lancia¬ 
re di tanto in tanto uno strale contro l’in¬ 
tegralismo. Ma questo strale era senza 
punta poiché quel che veniva presentato 
come integralismo niente altro e niente 
di più era che coerenza tra ideali e compor- 

82 


UN CATTOLICO AL PAPA 

tamento. Con Pio XII il neomodernismo 
— la nuova edizione dell’eresia smasche¬ 
rata da papa Sarto — non aveva asilo se 
non nel cuore di taluni infidi preti. 

Poi, la morte di Pio XII diede il via alla 
rimonta; quel che c’è di torbido e aggres¬ 
sivo nell’animo di ognuno, non trovando 
più resistenza, affiorò e si vide gente che 
fino a ieri aveva partecipato alla battaglia 
per un mondo centrato in Cristo, passare 
al campo opposto, ritrovarsi tra i clerico- 
sinistri, rinunciare a custodire ed a poten¬ 
ziare il patrimonio della fede per mettersi 
al servizio di un neotemporalismo che non 
prometteva e non poteva promettere altro 
che la partecipazione alle ricchezze di que¬ 
sto mondo. E si vide la falsità permeare 
ogni parola e ogni atto della giornata del 
sacerdote non più tale: si parlava di « chie¬ 
sa dei poveri » proprio da parte di chi 
questi poveri abbandonava ai loro nemi¬ 
ci, a coloro che li disonoravano, a coloro 
che li inchiodavano ad un’esistenza senza 
spiragli di dignità. Si veniva delineando 
un nuovo blocco schiavistico, un nuovo 
blocco negriero: clericalismo, marxismo e 
capitalismo che tenevano alla loro mercé 
i nuovi negri e, cioè, gli uomini che si so- 

83 


















UN CATTOLICO AL PAPA 


UN CATTOLICO AL PAPA 


no infrolliti, che si lasciano convincere e 
che accettano per oro colato tutto quel che 
viene detto loro. 

Ed ecco l’infame e maledetta burla del¬ 
la « chiesa dei poveri » fatta innanzi tutto 
ai danni di chi povero lo è stato sempre, 
ma povero di questo mondo e, cioè, libero 
dai ceppi di una società attratta da ideo¬ 
logie, miti, mode incompatibili con il cri¬ 
stianesimo. 

Ed ecco il tentativo di ingarbugliare, di 
travisare il Concilio; di rovesciare i risul¬ 
tati e le deliberazioni conciliari per servir¬ 
sene contro la Chiesa a favore dei piani e- 
laborati dalla nuova eresia. Non c’è dub¬ 
bio, osservando un arco di tempo sufficien¬ 
temente ampio, che di piano si sia tratta¬ 
to, un piano che abbraccia tutta la terra e 
deve portare con il depotenziamento della 
Chiesa, con lo sfaldamento cattolico alla 
nascita dell’era post-cristiana. Nulla vi è 
stato e vi è di spontaneo; nulla è stato la¬ 
sciato all’improvvisazione, al caso. Le li¬ 
nee sulle quali i nuovi eretici si sono mos¬ 
si rivelano che ci si trova alla presenza di 
una precisa strategia. 

Un piano che è partito da Roma (an¬ 
che se per conto dell’antiRoma) ed è sta¬ 


to diffuso nel mondo. Un piano che preve¬ 
de di colpire la Chiesa nei suoi gangli vi¬ 
tali, primi fra tutti i suoi sacerdoti, chia¬ 
mati da Cristo ad essere i centri irradia¬ 
tori del Verbo. Un piano che non esclude 
la violenza, ma anzi sulla violenza si ap¬ 
poggia, sulla violenza confida, alla violenza 
ricorre ogni qualvolta trova un ostacolo 
imprevisto. 

Sono stati vittime della violenza cleri¬ 
cale, della violenza neotemporalistica, del¬ 
la violenza del modernismo di ritorno tut¬ 
ti quei sacerdoti che erano inaccessibili al¬ 
le lusinghe, che non si intimorivano dinan¬ 
zi alle minacce. Sono stati cacciati dalle 
loro sedi, dalle loro parrocchie, dalle lo¬ 
ro cattedre. Sono stati allontanati dai lo¬ 
ro parrocchiani, dai fedeli, dai giovani che 
educavano ed istruivano. È stato loro im¬ 
posto di non parlare, di non scrivere, di 
ubbidire ai superiori conformisti, di ac¬ 
cettare senza discutere l’isolamento. 

Di sacerdoti puniti per la loro dirittu¬ 
ra ideale noi fedeli ne conosciamo tanti; 
ne parliamo con tristezza, ma non possia¬ 
mo far niente per aiutarli se non esprimere 
loro la nostra solidarietà per iscritto o an¬ 
che a voce quando non vengono spediti 
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lontano, magari, come è avvenuto, in re¬ 
gioni impervie dell’Asia e dell’America 
latina. « Sono peggio dei generali della 
Benemerita — mi diceva con un sorriso 
mesto un giovane gesuita inviso agli in¬ 
novatori della Compagnia e, quindi, spedi¬ 
to in un villaggio delPinterno del Brasi¬ 
le —. Questi si contentano di punire man¬ 
dando in Sardegna. A noi, invece ci rele¬ 
gano ai confini del mondo ». Di quale gra¬ 
ve imperdonabile colpa si era macchiato il 
giovane discepolo di Sant’Ignazio? Quella 
di aver spiegato le differenze fondamentali 
tra pace cristiana e pacifismo comunista 
e di aver sostenuto che chi è per la prima 
non può non opporsi con decisione al se¬ 
condo. 

Ricordo, Padre, la partenza di questo 
araldo di Cristo. Era sereno al momento 
dell’imbarco. « Continuerò a battermi an¬ 
che lì. Per farmi star zitto — disse strin¬ 
gendomi forte la mano — dovranno ri¬ 
correre agli squadroni della morte ». Non 
molti sanno cosa siano gli squadroni del¬ 
la morte perché i giornali non ne parlano. 
Non molti conoscono l’esistenza di queste 
bande di assassini prezzolati dalle sinistre 
brasiliane. 
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Di fronte al giovane gesuita confinato 
in Brasile, c’è al centro dell’Europa con il 
suo prestigio mondano e con i consensi che 
si è guadagnato tra i laicisti di tutte le ri¬ 
sme ed i clericali di tutte le gradazioni, il 
cardinale Leo Jozef Suenens. Si è tanto 
discusso se Suenens sia o meno in buona 
fede. Ai cattolici coscienti sembra impos¬ 
sibile, infatti, che un vescovo possa essere 
animato da non rette intenzioni. A mio 
parere, le discussioni sono inutili. I fatti 
vanno visti e giudicati per quel che sono. 
Bisogna riconoscere, anche se con dolore 
e vergogna, che Suenens è venuto meno 
al suo mandato pastorale — un mandato 
ricevuto da Cristo — comportandosi come 
una « diva » logorata dalla sete della no¬ 
torietà e deformata dai morsi dell’ambi¬ 
zione. 

Il belga non è solo, lo sappiamo. Altri si 
divertono a tirar pugni sul volto, in più 
parti già tumefatto, della cristianità. L’o¬ 
landese Bernard Jan Alfrink, per esem¬ 
pio, protettore di tutte le recenti disubbi¬ 
dienze. Gesù lo avrebbe annoverato tra i 
farisei, tra i sepolcri imbiancati. Alfrink, 
infatti, nello stesso momento in cui, rivolto 
a Roma, si proclama a Voi sottomesso, è 
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pieno di amabilità verso chi si diletta a 
violare il corpo dottrinario della fede. 

In tutti i riprovevoli episodi che si so¬ 
no verificati in terra d’Olanda e che han¬ 
no visto cattolici degeneri assumere le po¬ 
sizioni più spinte del protestantesimo, 
non una sola volta Alfrink ha preso con 
chiarezza e con forza, come era suo dove¬ 
re, le parti di Roma e, cioè, le parti della 
Chiesa e del Papa. Quel che è apparso in¬ 
compatibile con le sue funzioni, è stato il 
bifrontismo che ha favorito e alimentato i 
sommovimenti ereticali. In un paese do¬ 
ve i protestanti sono dispersi e dove sa¬ 
rebbe stata più facile, oltre che impellen¬ 
te, l’opera di ristabilimento dell’unità cri¬ 
stiana, si sono visti indegni sacerdoti as¬ 
surgere a maestri di teologia, grazie alla 
compiacente pubblicità di giornalisti me¬ 
statori ed incolti, e riportare in auge teo¬ 
rie già condannate nei secoli scorsi e or¬ 
mai inanimate. Ma per combattere la Chie¬ 
sa, per farla finita una buona volta con 
questo ricordo di un passato di fidente e 
virile milizia, per scalzare questo ultimo 
baluardo della Tradizione, tutti gli stru¬ 
menti vanno utilizzati, anche quelli ar¬ 
rugginiti e in disuso. (Non si è fatto ri¬ 


corso persino alla massoneria, a questa fu¬ 
cina di tutti i dispotismi moderni di mar¬ 
ca liberale, socialista e populista?). 

Tuttavia, nella lotta ingaggiata tra i ca¬ 
pi clericali a chi riesce ad andare più a- 
vanti nella divulgazione della nuova eresia, 
Suenens si è assicurato per ora punti mag¬ 
giori di Alfrink. Lo olandese potrà sen£a 
altro rifarsi e riandare in testa. Attual¬ 
mente, però, è Suenens al comando. Egli 
non ha trascurato alcun mezzo che gli of¬ 
friva il mondo. Ha saputo avvalersi di tutti 
i più astuti accorgimenti. Si è fatto avvi¬ 
cinare dagli imbonitori della stampa, della 
radio e della televisione. Ha ascoltato at¬ 
tentamente e seguito tutti i suggerimenti 
che gli hanno dato gli esperti della pubbli¬ 
ca opinione. 

In un brevissimo lasso di tempo, ap¬ 
profittando anche del favore che è sempre 
riservato alle manifestazioni di ostilità al 
Supremo Magistero che hanno luogo al¬ 
l’interno della Chiesa, Suenens è riuscito 
ad essere uno degli uomini del giorno. Le 
sue interviste son state riportate dalle 
grandi agenzie internazionali, i suoi di¬ 
scorsi sono stati ampiamente citati dai più 
importanti giornali e reti televisive del 
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mondo, le sue fotografie sono apparse sul¬ 
la copertina dei più diffusi settimanali. 

Quale è il bersaglio di Suenens? Si ve¬ 
de bene anche nella tormenta: siete Voi. 
Per la pretaglia affaristica, per il clerico- 
marxismo, braccio armato della sovversio¬ 
ne modernistica, il nemico siete Voi: per 
quel che rappresentate, per Chi rappre¬ 
sentate. Per quel che Iddio Vi ha chiama¬ 
to ad affermare, a tutelare, a ribadire. Voi 
siete la storia della Chiesa, quella storia 
che essi odiano, quella storia che essi vor¬ 
rebbero non fosse stata. In Voi è pre¬ 
sente ogni momento della storia della cri¬ 
stianità. Il momento della propagazione 
del Verbo e dell’accettazione del sacrifi¬ 
cio come imitazione del Capo. TI momen¬ 
to costantiniano che noi ricordiamo con 
commozione perché esso significò il pieno 
compimento di Roma. II momento delle 
Crociate verso le quali l’unico disappunto 
è sulla maniera con cui vennero effetta¬ 
te, sulla debolezza degli uomini inferio¬ 
ri al compito accettato. Il momento della 
Santa Inquisizione, uno dei più splendidi: 
non ci si lasciò impressionare dall’« occhio 
del mondo », ma si guardò a Dio ed alle 
sue leggi d’amore. Contro le manipola¬ 


zioni, le incursioni e le scorribande degli 
storiografi faziosi, contro le varie leggen¬ 
de nere, c’era l’istanza di mantenere intatta 
l’armonia culturale e civile. Il momento 
controriformistico. La Controriforma è 
nella cristianità un’epoca eroica. Gli eroi 
ed i santi della Controriforma. La grande 
illuminazione mistica ed ascetica della 
Controriforma. 

Padre, io sono orgoglioso — non è pec¬ 
cato, vero? — di essere definito cattolico 
controriformistico. Significa essere un cat¬ 
tolico senza barbariche furie clericali, ma 
con la santa collera di chi si sente defrau¬ 
dato nell’anima e di chi non si adatta a 
subire passivamente altre rapine al depo¬ 
sitimi fidei. Significa non sopportare che 
si dicano e si lascino in giro nuove scioc¬ 
chezze sui dettati del Concilio di Trento. 
Se mai avessi avuto dubbi su certa teolo¬ 
gia moderna, ne sarei stato assalito in que¬ 
sti anni dopo le insulsaggini, le castrone¬ 
rie, le idee sconnesse eruttate dagli abati 
progressisti e dagli insegnanti delle tante 
università pontificie. 

Io penso, per esempio, che in passato 
abbiano fatto bene, benissimo a proibire 
la lettura individuale della Bibbia. Si può 
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essere ottimi cristiani senza aver letto la 
Bibbia; al contrario, si è cattivi cristiani, 
o non lo si è per niente, se la si è letta 
male, se non la si è saputa leggere. Abbia¬ 
mo veduto tutti a cosa ba portato la di¬ 
menticanza delle raccomandazioni: alla 
proliferazione di teorie strampalate, a un 
duplicato protestantico della dissacrazione 
del Libro. 

La consapevolezza di Cristo si raggiun¬ 
ge attraverso le vie della umiltà e della 
mortificazione. Non abbiamo esaltato 
quanto si doveva l’apostolico rigore, la 
lineare severità, la adamantina intransigen¬ 
za della Controriforma. Fare riferimento 
alle deliberazioni di Trento è un farma¬ 
co efficace contro le infezioni modernisti- 
che. Più i preti insinceri e settari si ac¬ 
caniscono contro di esse, più noi dobbiamo 
sentirne il legame che dà vigore e sicu¬ 
rezza, che ci rende inattaccabili dai virus 
ideologici. 

Nello spirito della Controriforma, in¬ 
fatti, è la condanna che con il « Sillabo » 
ha colpito il liberalismo, il socialismo e le 
matrici filosofiche che li hanno generati. 
Nello spirito della Controriforma è il ri¬ 
fiuto di tutti i tristi connubi, le dannate 


collusioni tra cristianesimo e mondo mo¬ 
derno. Nello spirito della Controriforma 
è la martellante predicazione pacelliana, è 
l’incessante guardia di Pio XII alla Chiesa 
ed ai suoi figli. È stato — quello di Pio 
XII — il momento della verità in un se¬ 
colo di bassi sotterfugi, di labirintici ser¬ 
moni per non far raccapezzare il cristiano, 
pellegrino nel mondo, sul giusto sentiero 
da prendere. È stato il momento dell’esa¬ 
me di coscienza dei cattolici messi di fron¬ 
te ai pericoli del proprio tempo, ai nuovi 
draghi da rendere innocui (il valore pe¬ 
renne di San Giorgio, santo reale). 

Pio XII è la guerra al marxismo, è la 
veglia in armi (le armi della fede: non si 
mettano a gracchiare le rane dello stagno 
modernista, non fingano lo scandalo i nuo¬ 
vi preti), Pio XII è l’accettazione del cri¬ 
stianesimo come solitudine se la solitudi¬ 
ne è il prezzo che deve pagare colui che 
non ripiega, che non fugge davanti al ne¬ 
mico. 

Non ci sono controversie tra cattolici 
sulla figura e l’opera di Pio XII, capo del¬ 
la Chiesa, Vicario di Cristo. E non vi so¬ 
no neppure tra cattolici e neoprotestanti. 
Tanto i primi quanto i secondi lo ricorda 
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no come il custode della fede. Ma mentre 
negli uni il ricordo suscita gratitudine e 
venerazione, negli altri provoca contra¬ 
rietà; la contrarietà di chi si vede scoper¬ 
to. Non ci vuole molto a far perdere le 
staffe ai redattori dei catechismi aggiorna¬ 
ti; è sufficiente rammentare Pio XII, le 
sue parole, i suoi insegnamenti. 

Voi, Padre, volete che Papa Pacelli sal¬ 
ga agli onori degli altari. Ma non lo vo¬ 
gliono, per la maggior parte, quelli che 
sono intorno a Voi. All’idea che Pio XII 
sia santificato fremono, si imbestialiscono, 
fanno rappresaglie. Oggi tutta l’Italia è 
teatro dell’attività di ritorsione anticatto¬ 
lica. Tra l’indifferenza di vescovi e di ar¬ 
civescovi quando non addirittura con il 
loro appoggio. 


L’ITALIA CHIESA DEL SILENZIO 

. .1 

Ho parlato di Trento poco fa e di ciò 
che rappresenta nella storia della Chiesa. 
Ebbene, la Trento dei nostri giorni è irri¬ 
conoscibile, caduta in mano a quel mon¬ 
signor Alessandro Maria Gottardi che la¬ 
scia agire indisturbati seminaristi agitati e 
preti agitatori. 

La debolezza dell’arcivescovo di Trento 
ha portato a continue e furibonde liti nel¬ 
le parrocchie e nei circoli diocesani. Ha 
portato all’unità d’azione nella bestem¬ 
mia, nell’insulto e nella provocazione tra 
studenti teppisti e chierici vanitosi. Ha 
portato alle sguaiatezze, agli urli, alle in¬ 
vettive nelle chiese contro i sacerdoti che 
predicano e pregano come Cristo coman¬ 
da. Ha portato alla degenerazione del ri¬ 
to sino a fargli perdere ogni consistenza 
spirituale ed a ridurlo ad una assemblea 
protestantistica. Ha portato curati in fre¬ 
gola di pubblicità a dire e fare cose in con- 
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trasto con la propria vocazione ed il pro¬ 
prio stato. Ha portato dirigenti delle Adi 
e della Fuci a ridurre la parrocchia a cel¬ 
lula di partito di sinistra. Di fronte allo 
scatafascio Gottardi si barrica nel suo ot¬ 
timismo, riceve i giornalisti e ingarbuglia 
un po’ di concettuzzi sul solito rinnova¬ 
mento che basterebbero i risultati rag¬ 
giunti nel Trentino per meritare di essere 
respinto ed esecrato. 

In una situazione non certo migliore 
versa la diocesi di Torino. Quando Miche¬ 
le Pellegrino fu scelto a ricoprire l’alta ca¬ 
rica nel capoluogo torinese, provai le pri¬ 
me perplessità dinanzi alle reazioni degli 
ambienti laicistici i quali non nascosero 
la propria esultanza. L’esperienza mi ha 
insegnato che se un laicista è soddisfatto 
di un cattolico, è segno che questi non si 
è comportato o non si comporta bene. Da 
certe pagine di Pellegrino che avevo let¬ 
to, non mi ero fatto una grande idea su di 
lui come sacerdote. Era il classico profes¬ 
sore universitario adatto più alle disserta¬ 
zioni erudite che a stabilire punti fermi. 
Ho sempre diffidato del prete di grande 
cultura o meglio del prete che preferisce 
la lettura dei libri alla recita del brevia¬ 


rio, la preparazione di una conferenza o 
la stesura di un articolo alla celebrazione 
della Messa, l’applicazione ad un saggio 
da portare a termine alla partecipazione 
ad un pellegrinaggio. 

Al sacerdote è indispensabile la grazia, 
non la cultura. Ma Pellegrino alla grazia 
sembra tenere poco. Invece, tiene molto 
all’opinione, al parere degli intellettuali 
suoi amici. L’azione alla testa della dioce¬ 
si risente di questa preoccupazione: non 
urtare la ipersensibilità dei letterati e dei 
filosofi progressisti. Per questo: porte 
aperte a tutti gli esperimenti avanguardi- 
stici e chiusura assoluta alla Tradizione; 
massima simpatia ai preti dalle « idee lar¬ 
ghe » e trascuratezza per quei sacerdoti 
che, dato il distacco dalle mode gradite 
all’arcivescovado, sono definiti dai preto¬ 
riani di Pellegrino in vario modo, ma pre¬ 
feribilmente « pacelliani » o « controri¬ 
formistici ». Questi sacerdoti hanno su¬ 
perato ben altre prove e ben altri mo¬ 
menti e, perciò, il giudizio dei giovani sa¬ 
putelli del Cardinal Pellegrino non scuo¬ 
te loro un sol pelo della barba. Sono, al 
contrario, soddisfatti dell’attaccamento dei 
fedeli: non per orgoglio o per rivincita 
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personale, ma perché esso è una garanzia 
del fervore e della vitalità della Chiesa 
torinese, nonostante l’assenza di una gui¬ 
da sicura, nonostante la mancanza di calo¬ 
re umano ed apostolico, nonostante, in¬ 
somma, la prolungata vacanza pastorale 
in un tempo in cui più si sente il bisogno 
di paterni consigli e sollecitazioni. 

Non c’è alcun contatto evangelico tra 
Pellegrino e la sua diocesi almeno che non 
si voglia prendere per tale quello che man¬ 
tiene con i nuclei anarcoidi che nulla han¬ 
no a vedere con la comunità cattolica su¬ 
balpina. Dal contatto evangelico — dal 
vero contatto evangelico che non va con¬ 
fuso con le manifestazioni demagogiche 
e le apparizioni di tipo comiziesco — Pel¬ 
legrino si tiene lontano. Egli, per esem¬ 
pio, si è rifiutato più volte di ricevere fe¬ 
deli che volevano un’udienza per metter¬ 
lo al corrente delle loro angustie e delle 
loro amarezze. Egli va avanti, sicuro di 
far parte di una oligarchia che in Italia 
conta sempre di più: l’oligarchia di chi 
si è avvantaggiato sugli altri seguendo e 
facendo risaltare le premure mondane ? 
danno dei principi. 

Un’oligarchia che è potente come è ri¬ 


sultato dal caso Lercaro. Padre, la vostra 
generosità, degna di un grande Papa quale 
Voi siete, Vi ha spinto a porre sotto la 
vostra protezione quel cardinale Giaco¬ 
mo Lercaro che è uno dei maggiori artefi¬ 
ci della deviazione postconciliare. Il fat¬ 
to che lo proteggiate non dimenticando 
che è, purtroppo, un principe della Chie¬ 
sa, non vi fa minimizzare le sue molte e 
non lievi colpe. 

Lercaro è uno che non demorde. A tut¬ 
to quello che fa è spinto dal tornaconto. 
Fu anticomunista arrabbiato e pacellia- 
no ieri; è filocomunista e dialoghista og¬ 
gi non per convinzione, ma perché così è 
andato e va il vento ed egli non si vuole 
mai trovare con il vento in faccia. Per que¬ 
sto numerosi giornalisti, che sono come 
lui, nc parlano bene mentre non parlano 
bene di Voi né di Pio XII. Lercaro è ri¬ 
masto sempre in sella; lo era ieri l’altro 
quando faceva addobbare a lutto le chie¬ 
se per la condanna del vescovo di Prato; lo 
era ieri quando faceva discorsi pacifisti 
(non pacifici) aU’interno della cattedrale; 
lo è oggi che solo in apparenza è stato 
allontanato dalla diocesi. Perché a Bolo¬ 
gna è sempre lui che comanda, è sempre 
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lui che tira i fili. Si finge stanco e vecchio, 
ma continua a manovrare contando su va¬ 
sti appoggi. Il clima clerico-marxista del¬ 
la città emiliana è opera sua come è ope¬ 
ra sua rincitrullimento di tutti quei gio¬ 
vani che ripetono meccanicamente le fra¬ 
si fatte ad uso e consumo dell’attivista 
di sinistra. 

Lercaro ha fatto del tutto per disabitua¬ 
re i suoi diocesani a pensare alle cose di 
Dio. E in parte, in una grossa parte, c’è 
riuscito. Non sarà facile l’opera di riedu¬ 
cazione spirituale. Non dimentichiamolo: 
Bologna è la città che ha visto la stretta di 
mano tra il massimo rappresentante loca¬ 
le della Chiesa e il sindaco che è emana¬ 
zione del partito comunista; stretta di ma¬ 
no che non era tanto l’esaudimento di un 
obbligo sociale (ma certi obblighi non dob¬ 
biamo sentirli) quanto la formale conclu¬ 
sione di un accordo destinato nelle inten¬ 
zioni delle due parti ad andare oltre le 
persone che lo avevano stipulato. Bologna 
è una delle punte avanzate della collu¬ 
sione tra clericali e marxisti, è una delle 
centrali di quel potere che è fonte di tut¬ 
te le corruzioni. 

Scrivevo prima che l’opera di rieduca¬ 


zione spirituale, morale e civica non sarà 
facile. Per questo appare urgente che ven¬ 
ga iniziata subito. Ma finora nessuno ci 
si è provato. Il cardinale Antonio Poma, 
successore di Lercaro, sembra stare lì per¬ 
ché nessuno e niente cambino. E la no¬ 
mina a presidente della C.E.I. non lo ha 
reso più vigile. 

Sul diritto di cittadinanza ai riottosi e 
sul ghetto per i cattolici consente anche 
monsignor Salvatore Baldassarri, arcive¬ 
scovo di Ravenna. Anzi, Baldassarri non 
si accontenta e intende trasformare Ra¬ 
venna nel luogo di raccolta di tutte le 
truppe di ventura del neoprotestantesimo. 
Ha comunicato le sue intenzioni nel corso 
di un’intervista al settimanale del partito 
comunista. Immagino quel che avrete pro¬ 
vato, Padre, ad una tale lettura. Baldassar¬ 
ri ed il giornalista che gli porgeva soltan¬ 
to domande gradite, si muovevano tra i 
luoghi comuni del progressismo più va¬ 
nesio. In fondo, ha fatto bene a farsi in¬ 
terrogare da un comunista. Baldassarri 
stia pure con i suoi, accolga Enzo Mazzi 
e altri simili soggetti. Spetta a noi non 
frequentarlo, mantenerci a distanza e ad¬ 
ditarlo come il tipico esemplare del tra- 
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ditore disinvolto. Per la sua abiezione è 
forse esagerato fare il nome di Giuda? 

Uno sconcio non minore è quello offer¬ 
to quotidianamente ad Assisi dalla Pro 
Cavitate Christiana. Chi parla di mistici¬ 
smo della cittadina umbra insegue fanta¬ 
smi. Francesco non è nato qui. L’Assisi 
di oggi è della Pro Civitate Christiana che 
è il contrario del francescanesimo, del cri¬ 
stianesimo puro e duro dell’autore del Can¬ 
tico delle creature. Sarebbe istruttivo tor¬ 
nare indietro negli anni, riandare alla fon¬ 
dazione di questo organismo e riscendere 
poi fino ai giorni nostri. Si vedrebbe come 
le intenzioni del fondatore siano state gra¬ 
dualmente trascurate, abbandonate e tra¬ 
dite a favore di programmi che hanno fat¬ 
to della Cittadella di Assisi la sede cen¬ 
trale di una vasta industria, il luogo di 
raccolta del clericalismo più ostinato ed 
intemperante. Don Giovanni Rossi, che 
diede vita alla Pro Civitate, è ormai un per¬ 
sonaggio patetico che non esercita alcun 
peso nelle decisioni. L’anziano sacerdote 
serve soltanto a fare i discorsetti introdut¬ 
tivi nelle cerimonie ufficiali; poi, è rimes¬ 
so subito al cantone come gli oggetti lo¬ 
gori e sfruttati. 
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Il comando dell’organizzazione è tenuto 
da altri, da gente scaltra e spregiudicata 
che si è innanzitutto assicurata la « coper¬ 
tura » mediante la protezione di tutti i pre¬ 
lati di sinistra che occupano posti-chiave 
in Vaticano. Tali protezioni si fanno sen¬ 
tire ogni volta che vi sono giuste rimo¬ 
stranze per il contrabbando, sotto l’etichet¬ 
ta cattolica, della merce avariata del pro¬ 
gressismo. C’è voluta tutta la pazienza di 
sacerdoti impermeabili e imperturbabili 
sia alle lusinghe che alle minacce per smon¬ 
tare pezzo per pezzo il castello di resisten¬ 
ze eretto intorno alla « settimana del ci¬ 
nema » che consisteva nella presentazione 
e nel lancio annuali di registi, sceneggia¬ 
tori e attori delle nuove ondate erotico- 
blasfeme. 

La fine della « settimana del cinema » 
di Assisi dovrebbe insegnare aualcosa e, 
cioè, che i clerico-marxisti ed i loro ami¬ 
ci non sono invincibili: basta essere in¬ 
flessibili dinanzi alle loro malefatte, basta 
togliere gli agganci tra protetti e protetto¬ 
ri, basta levare di mano le armi a chi le 
usa per le predonerie in campo morale e 
culturale. Le nostre esitazioni lasciano 
via libera alle trasgressioni e alle manipo- 
















UN CATTOLICO AL PAPA 

lazioni dei chierici rossi. Le nostre esita¬ 
zioni, le esitazioni dei sacerdoti e dei fe¬ 
deli, permettono alla Pro Civitate di pro¬ 
sperare a danno della Chiesa. 

Si ha un concetto errato della carità che 
non è debolezza, arrendevolezza, eccessi¬ 
va clemenza. Carità è anche la sferza per 
piegare l’albagia, è il controllo di ogni 
mossa dell’avversario per reagire immedia¬ 
tamente. I « volontari » clerico-marxisti 
di Assisi sono stati lasciati liberi di mette¬ 
re in moto tutti i meccanismi della sov¬ 
versione. Così la gamma della loro produ¬ 
zione indisturbata va dalle canzonette ai 
messali « riformati ». La loro invadenza 
è andata aumentando di anno in anno im¬ 
pressionando i tiepidi e gli indecisi che so¬ 
no passati dalla parte loro ritenendoli più 
forti. Quando la smetteremo, Padre, di 
indugiare; quando ci serviremo, pur se con 
cristiana saggezza, con evangelica misura, 
della nostra forza? La forza dei pacifica¬ 
tori e, cioè, dei figli di Dio. Non ci ha 
detto il Signore che noi siamo la luce del 
mondo e non ci ha comandato di far splen¬ 
dere la nostra luce dinanzi a tutti gli uo¬ 
mini? Non ci ha annunciato Cristo di esse¬ 
re venuto a portare la guerra? 
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No, non sono in contraddizione. Ho 
negato in precedenza di volere la crociata. 
Non lo dimentico e non lo rimangio. Ma 
ciò che io propugno non è una crociata, è 
una bonifica; è ridare il terreno alla col¬ 
tura. Una bonifica che deve partire da Ro¬ 
ma. È da qui che bisogna cominciare a 
strappare le erbacce che sono cresciute vi¬ 
gorose per la noncuranza del contadino 
che, tanto per non far nomi, è il cardina¬ 
le Angelo Dell’Acqua. 

Ho avuto il non ambito privilegio di 
conoscere Dell’Acqua sin da auando ero 
ragazzo. Egli era il cappellano del collegio 
dove studiavo. Non ho di lui un buon ri¬ 
cordo. Non sapeva conquistarsi la simpa¬ 
tia dei giovani i auali hanno bisogno di 
aualcuno che sappia far scattare la molla 
della loro età: l’entusiasmo. Non sapeva 
parlare ai giovani, non sapeva rivolgersi ai 
giovani i quali non lo avvicinavano perché 
sentivano d’istinto che non poteva essere 
un buon direttore di coscienza. Ogni volt* 
che celebrava la Messa lui, faticavamo ad 
entrare nel rito. Non dico, non voglio dire 
che fosse un cattivo sacerdote; rilevo sol¬ 
tanto che non c’era comunione tra noi 
studenti e lui. 
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Non mi fa piacere ciò che Vi scrivo, 
Padre, ma mi sono imposto la verità, so¬ 
prattutto la verità che costa ad essere am¬ 
messa. È fatto per la diplomazia — dice¬ 
vano i difensori di Dell’Acqua. Sarà stato 
così. Ma ci si è trovati di fronte ad un ben 
strano diplomatico: un diplomatico a sen¬ 
so unico, con il sorriso e le buone manie¬ 
re riservate ai comunisti. I collaboratori 
che si scelse quando stava in Segreteria di 
Stato erano come lui. Cieca fiducia nella 
« evoluzione » del comuniSmo e massima 
sufficienza verso quelli che per burla chia¬ 
mavano gli « ottocenteschi »: quando, se 
mai, i colli-torti erano loro, prigionieri dei 
miti e delle ideologie del diciannovesimo 
secolo. 

Dell’Acqua un bravo diplomatico? Non 
mi pare. Il primo requisito del diploma¬ 
tico è di leggere entro la mente della per¬ 
sona con cui egli tratta. Dote che Del¬ 
l’Acqua non ha poiché non è stato in gra¬ 
do, dando per scontata la sua buona fede, 
di individuare nel comuniSmo il male del 
secolo e di vedere le minacce che gravano 
sulla Chiesa per la disinvolta e spericolata 
diplomazia sua e dei suoi soci. 

Non credo, poi, al « cliché » del diplo¬ 


matico di carriera che deve tenere in non 
cale i trasporti del cuore e delPanima. In 
special modo, non credo che sia così da 
configurare il diplomatico della Santa Se¬ 
de. Questi, pur schivando l’eccessiva emo¬ 
tività, non può confondersi con Ì suoi col¬ 
leghi laici, perché egli rappresenta un po¬ 
polo che è sempre in guerra con il mondo- 
il popolo di Dio. So che in pratica non è 
così; che il mio discorso pecca per molti 
di poco realismo. Ma la realtà di Dell’Ac¬ 
qua non è la nostra realtà; non è la real¬ 
tà di Mindszenty — la realtà della Chie¬ 
sa in catene — che unisce le sue pene 
a quelle dei cattolici di tutta la terra. 

Io ubbidisco, Padre, voglio ubbidire. 
Accetto, dunque, il pastore che mi avete 
dato anche se vedo che non sa tenere il 
gregge unito. Anche se vedo che i cani da 
lui scelti sono indolenti o addirittura si 
uniscono ad altri greggi che vanno per 
tratturi opposti. 

Ubbidisco anche se vedo i sacerdoti 
umiliati a vantaggio dei preti che « san¬ 
no vivere »; anche se vedo prendere sul 
serio i visionari che sfasciano; anche se 
vedo l’infingardaggine dei collaboratori di 
Dell’Acqua che ridono in faccia ai fedeli 
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bellimento delle chiese fino a quando non 
sarà scomparsa la miseria a Napoli. Come 
si fa a porre sullo stesso piano l’abbelli- 
mento delle chiese e l’eliminazione dei 
« bassi » partenopei! A parte l’aspetto 
materiale della questione, la componente 
finanziaria che pure ha la sua importanza, 
tutt’altro che secondaria. Come si fa, infat¬ 
ti, a porre sullo stesso piano i pochi soldi 
che servono per abbellire o per costruire 
una chiesa e le centinaia e centinaia di 
miliardi che sono necessari per dare un 
volto pulito e dignitoso ad una città! Non 
è questo l’aspetto che mi interessa. Bensì 
l’altro, più importante, più serio. 

Che cosa significa, che cosa ha significa¬ 
to nei secoli, in questi due millenni la 
chiesa, cioè l’edificio sacro, per una cit¬ 
tà, per gli abitanti di una città? A que¬ 
sto interrogativo sa rispondere molto me¬ 
glio di me un vescovo di un grande cen¬ 
tro. L’arcivescovo di Napoli sa bene che 
nella storia la chiesa è stata non soltanto 
il punto di raccolta per la preghiera e 
per l’adorazione, ma il fulcro di ogni sana 
iniziativa civica, la trincea in cui si è com¬ 
battuto per far sì che la città degli uo¬ 
mini venisse liberata e tutelata dal male, 
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preoccupati; anche se vedo i giovani squas¬ 
sati fra il tedio e la vertigine; anche se 
vedo vicino il tempo in cui i cattolici ro¬ 
mani dovranno riunirsi nei pochi luoghi 
sacri rimasti ad accogliere le preghiere ed 
i canti al Signore e non gli urli e i gesti 
scomposti. Il che, del resto, è già un fat¬ 
to: i cattolici a Roma si ritrovano nelle 
poche cappelle e chiese che seguitano ad 
essere la dimora di Dio. 

Ubbidisco perché mi impongo di ubbidi¬ 
re. Ma, come è avvenuto e avviene a tanti 
altri, sono scosso: stringo i denti, mi tap¬ 
po la bocca, cerco disperatamente la for¬ 
za per ubbidire. Anche dinanzi al disde¬ 
gno non celato per il Pane celeste; disde¬ 
gno che si mette in mostra come un pre¬ 
gio, come un vanto. 

« Cercate di procurarvi non il cibo che 
perisce, ma il cibo che dura per la vita 
eterna ». Sarà mai capitato al cardinale 
Corrado Ursi, arcivescovo di Napoli, di 
ripensare a queste parole del Vangelo di 
Giovanni? Sicuramente no. Altrimenti 
non avrebbe affermato, durante un’inter¬ 
vista ad un giornale clerico-marxista, di 
aver chiesto di sospendere i lavori di ab¬ 
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sotto qualunque forma esso si fosse pre¬ 
sentato. 

In ogni momento di pericolo i cittadini 
onesti, i patrioti si sono incontrati in 
chiesa e lì, intorno al Crocifisso, vicino 
al Tabernacolo, con la benedizione del sa¬ 
cerdote, hanno studiato il modo di difen¬ 
dersi, hanno stabilito i criteri da seguire 
per salvare la propria città, la propria 
comunità. 

Ed oggi le cose non sono diverse. È 
ritrovandosi in chiesa che gli uomini pos¬ 
sono recuperare forza, idee e concordia 
per combattere l’ingiustizia, la miseria, 
l’inciviltà. O il cardinale Corrado Ursi ri¬ 
tiene più opportuno che la gente si rac¬ 
colga nelle « cellule » del partito comuni¬ 
sta? 

Il paesaggio religioso italiano si presen¬ 
ta sempre più spoglio, sempre più brul¬ 
lo. Ho parlato delle profanazioni perpe¬ 
trate dai vescovi progressisti. Un atto di 
accusa circostanziato andrebbe pure ri¬ 
volto a quei vescovi « conservatori » i 
quali non si curano che della sopravvi¬ 
venza. Non sono lontani i tempi in cui il 
cardinale Giuseppe Siri, arcivescovo dì 
Genova, era esaltato o vituperato — a 
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seconda delle posizioni ideali — come una 
colonna della Chiesa. La sua ortodossia 

10 rendeva inviso ai giornalisti che lo 
presentavano sempre con punte sgradevo¬ 
li. Ma lui non li considerava, preso da una 
battaglia che andava ben oltre le sparate 
delle gazzette. 

Ecco un uomo che vede chiaro e che dà 
fiducia per l’avvenire, si diceva — e sta¬ 
volta a ragione — di Siri. Non si lascia¬ 
va prendere dalle voghe innovatrici. Le 
sue lettere periodiche al clero della dio¬ 
cesi restano esempi di grande misura, di 
senso della responsabilità, di continuità 
della dottrina, di rispetto del passato e di 
attiva fiducia nella Tradizione. Forte della 
guida di un vescovo che sapeva piegare 

11 tempo alla fede, Genova appariva ai 
nuovi eretici una città inespugnabile. Una 
città in cui anche i sanculotti bianchi rive¬ 
devano le loro idee fino ad abbandonarle, 
a scrollarsele di dosso per passare tra le 
file del cristianesimo più agguerrito. 

Siri dava ai suoi figli le armi più affi¬ 
late per difendersi dal modernismo, of¬ 
friva le medicine salutari per reagire e 
sconfiggere l’inedia spirituale. Il cardina¬ 
le Siri scorgeva e faceva scorgere le in- 
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sidie e insegnava a scansarle. Le teorie 
sul pacifismo, sul pauperismo, sull’evo- 
luzionismo, sul democratismo di marca 
protestantica non avevano presa sui veri 
cattolici genovesi perché l’arcivescovo ne 
metteva allo scoperto le magagne. Senza 
intimidazioni e senza allettamenti, ma 
facendo perno sulla carità, Siri convin¬ 
ceva — e non soltanto i genovesi — che 
i vaneggiamenti ai margini del Concilio 
e posteriori al Concilio erano altro e con¬ 
tro il cristianesimo. La carità, succo della 
fede, la robusta carità del cardinale li¬ 
gure incalzava la ragione sfuggita all’in- 
telligenza e proteggeva dalla cultura lai¬ 
cistica e dai suoi appiattimenti maciul¬ 
lanti. Le frontiere tra verità e, cioè, tra 
cattolicesimo ed errore modernistico era¬ 
no distinguibili e nette. 

Adesso Genova si presenta sonnolen¬ 
ta e smorta. Anche il quotidiano dioce¬ 
sano, apprezzabile ieri per un piglio pole¬ 
mico e per una avvertenza ai problemi 
dell’ora non riscontrabili in tutti gli altri 
fogli che sono emanazione di organismi 
« confessionali », oggi si è uniformato, 
per cui niente si guadagna a leggerlo. Qual¬ 
che recente pubblicazione periodica si può 


dire che abbia deluso sul nascere per il 
difetto dei suoi redattori e collaboratori 
di battere l’acqua dello scolasticismo nel 
mortaio dell’apologetica. 

Sonnolenta e smorta Genova al pari di 
Firenze che così appare dopo il rivoltante 
e inglorioso episodio di un prete snatu¬ 
rato il quale ha messo alla berlina un ve¬ 
scovo che ha sempre agito come se igno¬ 
rasse che la virtù della prudenza deve 
essere congiunta a quella della fortezza. 

Firenze in questi anni non ha avuto sol¬ 
tanto La Pira ed i parroci senza interio¬ 
re equilibrio. In questa città sono vissuti 
e vivono uomini che hanno mantenuto 
immacolata la divisa del cattolico, che 
hanno saputo riandare indietro nella sto¬ 
ria di Firenze per ritrovare le linee mae¬ 
stre stabilite da quei Pastori e da quei 
Santi dai quali il cardinale Ermenegildo 
Florit avrebbe molto da attingere: e co¬ 
me dottrina e come coraggio. Ci sono gio¬ 
vani a Firenze che sarebbero felici di dar¬ 
si interamente all’opera di raddrizzamen¬ 
to spirituale e morale della città. Giovani 
studiosi che hanno ancora rispetto per la 
scuola e l’università, non confondibili con 
chi (docenti o discenti) le invilisce; gio- 
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vani che sanno pregare, ma anche affron¬ 
tare sulle piazze la delinquenza organiz¬ 
zata dalle sinistre clericali e marxiste che 
cercano di imporsi con la violenza e il 
terrore. 

Se questi giovani fossero stati chiamati 
non si sarebbero viste quelle manifesta¬ 
zioni della regìa perfetta in cui si gridava 
contro l’arcivescovo e contro il Papa e che 
la stampa e la televisione hanno pubbliciz¬ 
zato al massimo dato l’indirizzo ideolo¬ 
gico e politico di chi le orchestrava. Nul¬ 
la di scorretto si può imputare a questi 
giovani che vivono avendo come metro 
di giudizio non la ondeggiante massa con¬ 
temporanea, ma l’asceta-guerriero dei se¬ 
coli d’oro della cristianità. Ed è tale vi¬ 
sione della vita, integralmente cristiana, 
che li fa temere e schivare come appestati. 
La loro — dicono i consiglieri di Florit, 
con tono di riprovazione — è una conce¬ 
zione trionfalistica. Non hanno torto. Ma 
si dimenticano di aggiungere che è il trion¬ 
fo di Cristo che essi auspicano. Come Sa¬ 
vonarola che per Cristo ed il suo trionfo 
accettò il rogo. 

Ma chi è oggi che non esiterebbe da¬ 
vanti alle fiamme? Forse vi è chi non te¬ 


me il fuoco, anche tra i vescovi italiani. 
Ma sono vescovi di piccole diocesi, ve¬ 
scovi di « second’ordine », trascurabili 
dal punto di vista del potere. Non sono 
inseriti nell’oligarchia. Se ne stanno in 
disparte e curano i loro fedeli, i loro figli 
in Gesù e nel Vangelo con metodi uguali 
a quelli dei loro predecessori di cento 
anni fa. Per loro non ci sono stati cambia¬ 
menti. La Chiesa è nel mondo, ma — 
come Voi non vi stancate di ripetere — 
non del mondo. Anzi, nel mondo vi è pro¬ 
prio per fare da guastafeste, per reagire 
alla poltroneria spirituale, per rispondere 
no quando tutti gli altri sono per il sì. 
Per criticare e respingere quando gli altri 
supinamente lodano. 

Questi poveri vescovi senza veste mon¬ 
dana, che pensano al trionfo di Cristo e 
non a quello loro, che odiano il comuni¬ 
Smo perché amano il Verbo, parlano con 
il linguaggio semplice del Curato D’Ars 
e di Papa Sarto. Ed hanno nella voce la 
stessa trepidazione che avete Voi. Perché 
essi, pur non essendo eruditi e pur sa¬ 
pendo soltanto quel che è stato loro inse¬ 
gnato nei seminari (i seminari di altri 
tempi, però, non quelli poco seri di oggi) 
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capiscono ciò che i vescovi « importanti », 
con le loro letture sociologiche, con le lo¬ 
ro curiosità intellettuali non comprendo¬ 
no: rabisso che si para davanti alluomo; 
quell’abisso che le quattro fronde della 
sua superbia non riescono a nascondere. 
Proprio per questa loro presenza ammoni¬ 
trice l’oligarchia li tiene costantemente 
sotto il tiro delle rappresaglie. 

Essi avvertono l’ostilità dei colleghi 
più « autorevoli », ma seguitano a predi¬ 
care, ad insegnare. Si dolgono quando si 
vedono evitati, quando li si minaccia di 
estrometterli se non divengono più mor¬ 
bidi, più malleabili. Non è necessario ave¬ 
re il carisma profetico per raffigurarsi il 
domani. Si troveranno contro (quando già 
non avviene) i loro stessi preti o almeno 
quelli più abbordabili dalla tentazione del 
distacco dalla comunità ecclesiale che deve 
avere nel Vescovo l’asse insostituibile. Si 
troveranno con le chiese invase, con l’Eu¬ 
carestia profanata (quanti Edward Schil- 
lebeeckx ci sono anche in Italia), con i 
giovani sbandati, con il timore dei più 
a compromettersi, a stare dalla parte per¬ 
dente. 


cun attimo. Come lo sanno i vescovi ju¬ 
goslavi, ungheresi, cecoslovacchi, albane¬ 
si, cubani. Come lo sanno i sacerdoti in¬ 
vitti della Chiesa del silenzio. Di quella 
Chiesa del silenzio a cui nei fatti ormai 
appartiene anche l’Italia. Anche nel no¬ 
stro paese l’accerchiamento della Chiesa si 
è chiuso. 

Sono questi Pastori, che congiungono 
i loro sacrifici ad un altro Sacrificio, a ga¬ 
rantire la continuità, a fare da ponte tra 
il passato ed i secoli che verranno. 

Sono questi Pastori, la cui temperatura 
interna non si raffredda, a sostenere l’as¬ 
sedio. Sono questi Pastori ad impedire 
che la mia tristezza si tramuti in dispera¬ 
zione. L’assedio potrà prolungarsi e fare 
intorno terra bruciata: le piazzeforti cat¬ 
toliche non capitoleranno. Le macchina¬ 
zioni ordite dai clericali, alleati con il mon¬ 
do, provocheranno altri e peggiori tormen¬ 
ti, ma alla fine non avranno esito. 


Ma essi sanno di non rimanere soli in al- 
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trocinare una causa giusta, una causa san¬ 
ta: la cristianizzazione del mondo; la pro¬ 
clamazione alta e solenne che anche per 
l’Africa, come per gli altri continenti, co¬ 
me per tutta la terra, la salvezza è nel 
Vangelo e la fida alleata è la Chiesa. Que¬ 
sto lo avete ripetuto, su questo avete in¬ 
sistito. 

Chi ha saputo sentire o leggere i vo¬ 
stri discorsi, al di là delle frasi d’occasio¬ 
ne, avrà scorto quali fossero gli obiettivi 
reali dietro quelli apparenti. La propa¬ 
ganda non vale per Voi che sapete vedere 
la realtà senza schermi. I pericoli peggiori 
per l’Africa non sono il vecchio e il nuo¬ 
vo colonialismo, ma l’arabismo e il comu¬ 
niSmo i cui agenti si servono dei primi co¬ 
me spauracchi e come simboli della tanto 
odiata Europa, spauracchi e simboli a 
cui far attizzare il fuoco dalle masse av¬ 
viate verso un nuovo dispotismo. 

Per un cattolico come me non c’è alcun 
motivo per difendere il colonialismo, in 
tutte le sue forme, antiche o recenti. Il co¬ 
lonialismo è figlio del mondo moderno, 
delle ideologie e dei sistemi politici del 
mondo moderno, è figlio della prevarica¬ 
zione e dell’ingiustizia moderne, dell’op¬ 


pressione moderna: è figlio del capitalismo 
e del marxismo. Il mondo tradizionale, il 
mondo pre-moderno non conosceva il co¬ 
lonialismo, la sopraffazione e lo sfrutta¬ 
mento colonialistici. L’impero realizza¬ 
va legami organici che escludevano la sog¬ 
gezione se non a princìpi a cui anche il 
sovrano doveva attenersi. 

Il colonialismo è un portato della so¬ 
cietà tecnico-industriale, la società deca¬ 
duta nella divisione tra borghesi e prole¬ 
tari dove è escluso ogni riferimento me¬ 
tapolitico e metastorico. Il colonialismo si 
assuefà all’unica legge di questa società: 
la legge del profitto. Cosa ha esso in co¬ 
mune con noi cattolici, con il nostro mon¬ 
do, con la nostra concezione dello Stato 
e della società? Posso parlare, dunque, 
con assoluta serenità, sgombro da interes¬ 
si o sentimenti di partecipazione. 

Ho diritto di parlare perché all’Africa 
guardo da cattolico e, cioè, da uomo che 
non ha aspirazioni di predominio econo¬ 
mico o territoriale. E come cattolico non 
posso non dare l’allarme per chi si prepa¬ 
ra a sostituire o, meglio, ad unirsi ai pa¬ 
droni di ieri, aggiungendo ai vecchi nuovi 
sistemi di repressione. Questi nuovi pa- 
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droni non c’è bisogno di nominarveli; sa¬ 
pete, inoltre, che non sono meno da te¬ 
mere dei precedenti. 

Siete al corrente dei fatti e seguite i 
progressi che, grazie al fanatismo ed alla 
sistematica e ineguagliabile violenza, l’a¬ 
rabismo e il comuniSmo compiono tra gli 
africani. Tutti e due si presentano come le 
religioni dell’uomo contemporaneo, del¬ 
l’epoca contemporanea; le uniche che pos¬ 
sano convivere. E non hanno torto: c’è 
in loro la stessa foga nel distruggere, la 
stessa predisposizione al totalitarismo, a 
mitizzare i capi-partito (Lenin=Nasser), a 
ridurre il popolo a massa, a sfigurare la 
persona sino a farne oggetto delle piani¬ 
ficazioni oligargiche; la stessa tendenza 
all’eccitazione collettiva intorno a pro¬ 
grammi posticci, alla giustificazione della 
xenofobia, alla falsità come strumento di 
potere ( in questo arabismo e comuniSmo 
formano un trio perfetto con il clericali¬ 
smo), a non avere preferenze per l’attitu¬ 
dine fatalistica o per l’impulso volontari¬ 
stico, ma a calcare sull’una o sull’altro a 
seconda delle difficoltà dell’ora. 

Come il giovane capitalismo aumenta 
spazio e insolenza con l’appoggio delle 
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potenze socialiste, così il colonialismo 
sopravvive celandosi dietro il Corano e 
il Manifesto del ’48. Sono l’arabismo e il 
comuniSmo gli ossi duri per il cristiano in 
Africa. Se essi dovessero vincere; se il sov¬ 
versivismo arabista e comunista dovesse 
prevalere nel continente nero, la sorte del¬ 
l’Africa sarebbe segnata. Avremmo un’al¬ 
tra Unione Sovietica, un’altra Cina. Ed 
il mondo si immiserirebbe ancora di più. 

Purtroppo, non è fuori luogo porre ipo¬ 
tesi del genere. Arabi e comunisti di tutte 
le centrali lavorano con astuzia, con acca¬ 
nimento e non a vuoto. Hanno acceso 
focolai in tutte le parti dell’Africa e li ali¬ 
mentano in continuazione approfittando 
anche dell’incapacità di non pochi diri¬ 
genti africani di saper trovare e praticare 
la strada dell’indipendenza. Se il cattolico 
esita, se il cattolico si mostra impacciato 
e confuso, se il cattolico cerca appigli per 
non intervenire, arabi e comunisti avran¬ 
no mano libera c faranno dell’Africa un 
loro feudo. 

Una grande battaglia è in corso anche 
se molti non se ne accorgono. Una grande 
battaglia che non riguarda solo gli afri¬ 
cani, che non riguarda solo un settore 
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del mondo, come tutte quelle che si so¬ 
stengono per non precludere all’uomo un 
avvenire di dignità. 

Voi seguite questa battaglia con ansia 
perché da essa dipende il rafforzamento 
o meno della civiltà. Il vostro viaggio va 
veduto in questa luce, in questa dimen¬ 
sione. Voi, andando in Africa, avete vo¬ 
luto assicurare e ammonire che la Chiesa 
vigila e non lascerà che per milioni di uo¬ 
mini ritorni l’epoca della schiavitù ad o- 
pera dei discendenti di coloro che ne fu¬ 
rono gli iniziatori. Di questo vi sono gra¬ 
to non meno di tutti gli altri vostri figli 
devoti. 

L’ho seguito con ammirazione il vostro 
viaggio. Tramite vostro la Chiesa è sta¬ 
ta riconosciuta come l’unica autorità spi¬ 
rituale nel mondo attuale. E il riconosci¬ 
mento è venuto da amici e nemici. Sì, an¬ 
che i nemici, magari a malincuore, lo han¬ 
no dovuto riconoscere. Tutti i capi afri¬ 
cani, anche quelli succubi dei sovietici e 
dei cinesi, anche quelli che si prestano 
al gioco del razzismo arabista, anche quel¬ 
li che vogliono fare dell’Africa una base, 
un’immensa base comunista, sono dovu¬ 
ti venire a ricevervi, a renderVi omag¬ 


gio per quel che rappresentate, per quel 
che siete. 

Hanno dovuto salutare in Voi il Capo 
della Chiesa, il Successore di Pietro, il Vi¬ 
cario di Cristo. È questa l’unica realtà 
positiva, magnifica e grandiosa del mondo 
contemporaneo. Dinanzi a coloro che ba¬ 
dano soltanto a distruggere, si erge la 
Chiesa, poggiante sulla duplice base ter¬ 
rena e soprannaturale, incarnante la vo¬ 
lontà dell’uomo di tutti i secoli — e so¬ 
prattutto della nostra epoca — di difen¬ 
dere se stesso da ogni condizionamento 
tentato dalle oligarchie e da ogni mani¬ 
polazione della coscienza da parte dei lai¬ 
cisti. 

Contro l’urto del collettivismo, contro 
la droga ideologica propinata alle masse, 
contro il rifiuto sprezzante della civiltà da 
parte di movimenti e di stati che si richia¬ 
mano in un modo o nell’altro al democra¬ 
tismo livellatore, sta la difesa delle aristo¬ 
crazie che è intrinseca alla vocazione ed 
alla missione della Chiesa: le aristocra¬ 
zie a tutela del popolo come entità consa¬ 
pevole ed armonica (ricordo quel che dis¬ 
sero in proposito Pio X e Pio XII) con¬ 
tro ogni degenerazione ed amorfizzazio- 


124 


125 









UN CATTOLICO AL PAPA 


UN CATTOLICO AL PAPA 


ne; le aristocrazie indispensabili per evi¬ 
tare la caducità di ogni organismo che va 
messo in condizione di resistere alle scos¬ 
se del tempo. Contro un mondo che pen¬ 
cola tra la fame più nera ed il benessere 
più ottuso e più inutile; contro un mondo 
che, nonostante la sua prosopopea scien¬ 
tista, è sempre più disorganizzato e cao¬ 
tico; contro un mondo che, nonostante 
la magniloquenza pacifista, è sempre più 
cainesco, la Chiesa chiama a raccolta per 
un ritorno ad una austerità corroborante, 
ad una sacralità animatrice ed unificatrice, 
ad una solidarietà creativa. 

Contro gli innumerevoli squilibri pro¬ 
vocati da una esistenza senza centri, senza 
punti di riferimento, senza certezze, la 
Chiesa propone una vita orientata in Dio 
e regolata dalle sue leggi, una vita allar¬ 
gata sino a comprendere tutti gli uomini, 
ma non in modo indifferenziato e nullifi¬ 
cante, non come aggregato di individui, ma 
come comunità articolata nella diversità 
dei valori e dei meriti, dei compiti e del¬ 
le responsabilità, dei doveri e dei diritti. 
Così come in una famiglia tutti i figli so¬ 
no uguali dianzi al padre pur essendo di¬ 
versi tra loro: tutti, però, ugualmente 


pronti al comando e all’ubbidienza inten¬ 
dendo l’uno e l’altra come atto di dedi¬ 
zione agli altri, secondo la volontà di Dio. 
Contro i repentini e insensati cambiamen¬ 
ti, la Chiesa è garanzia di sviluppo nella 
salda e convinta adesione alla Tradizione. 

Voi siete tutto questo. Voi siete il be¬ 
ne che ancora esiste e che prevarrà. Voi 
siete la Chiesa missionaria; la Chiesa do¬ 
cente e la Chiesa martire: la Chiesa che 
nelle galere, nei campi di concentramento, 
nel terrore delle dittature comuniste come 
nella desolazione delle democrazie occi¬ 
dentali, tra i miserabili dimenticati come 
tra gli operai ed i borghesi « evoluti » e 
dimentichi, in tutte le regioni del mondo 
prosegue, superando giorno per giorno 
le difficoltà postele dai suoi nemici inter¬ 
ni prima che da quelli esterni, il suo ma¬ 
gistero, secondo il mandato ricevuto da 
Gesù, secondo l’impegno — un impegno 
consapevolmente tragico — assunto da¬ 
gli Apostoli di fronte a Cristo. In Africa, 
come sempre, Voi avete portato il peso, 
nel tormento e nella gloria, della Chiesa. 
Il vostro è stato un trionfo. 

Ho pronunciato la parola che fa infu¬ 
riare i progressisti, che fa ringhiare le sini- 
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stre per le quali la Chiesa non ha e non 
può avere trionfi. Invece, ancora una vol¬ 
ta i fatti danno torto ai mestatori. Perché 
il vostro è stato un trionfo senza ombre, 
senza contrasti. 

Eppure a vedervi ho provato tanta tri¬ 
stezza. Mi era successo altre volte e sem¬ 
pre in occasione di vostri viaggi. A Fati- 
ma, nell’America Latina. Molti non ca¬ 
pivano i motivi che Vi avevano spinto a 
muoverVi, ad andare in terra portoghese, 
là dove la Madonna era apparsa per ricor¬ 
dare che i cristiani debbono essere diver¬ 
si ed anche opposti agli altri. 

E nell’America Latina a smascherare i 
vescovi demagoghi ed a ripetere ai sacer¬ 
doti che l’unica arma da usare — e bene 
— è il Vangelo e l’unico Uomo da imitare 
è Gesù. Non vi hanno compreso neppure 
adesso, in Africa. Per questo eravate so¬ 
lo, per questo Vi ho veduto solo. Si è 
ripetuto il trionfo di Gerusalemme. Il 
trionfo di un uomo che, solo, vede la 
follia collettiva e la malafede e la viltà. 
Il trionfo di un uomo che è osannato nel 
momento stesso in cui è ingannato, è tra¬ 
dito. 

Vi ho visto solo. E più la gente si ac- 
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calcava intorno a Voi, più i prelati Vi 
si avvicinavano, più avvertivo la vostra 
solitudine. Che è la solitudine di chi è 
diverso, è opposto. Solo dinanzi all’im¬ 
belle, all’untuoso arrivista, all’apostata. 
Per questo non Vi si addice l’ottimismo, 
non Vi si adattano i discorsi celebrativi. 
Lasciate e l’uno e gli altri ai Suenens, ai 
Camara, ai Baldassarri ed a tutti i monsi¬ 
gnori e le eminenze che anelano a prosti¬ 
tuirsi al mondo. E ci riescono. 

Da Voi il coraggio; da Voi il nitore e 
la forza della fedeltà. Per spezzare la so¬ 
litudine, per ricongiungerVi al popolo di 
Dio, per isolare e battere l’eresia neomo¬ 
dernistica e la menzogna clerico-marxista. 

Ho presente le parole da Voi dette al 
termine di una visita ad una parrocchia 
romana: « Un cristiano può essere debo¬ 
le, pauroso, tradire il suo nome, la sua 
coscienza, il suo dovere? Siamo semplici 
e retti: Sì, sì; no, no ». 
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